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Qichel Sogno delia.* 
mia Mufa fe rie <ztiene 
a dar aV . S.fUufirtfs* 

e H^etterendifi. <-un fe- 

gno della tnta feruitù> 
(osi non isdegm di gradir (o# U foltta-» 
fua benignità questa fatica 9 che nuoua- 
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mente le confacro 9 come non ì sdegnò 4i 

gradir quelle poche rime , che quejfknni 




fepajfarà per breve diporto nelle felu 
d'ìÀrcadia^ non farà punto fconuenem- 
le 3 e fendo elleno per finten^a del Prenci- 
te de Poeti Latini non pur care , e rette* 
rende >ma dignififima fianca di quei Pren 
cipi 3 ed Eroi, tra' quali ella non è per me- 
nto di <-uirtu> ne per dignità digrado m- 
fenor ad alcuno . r Dopo.il cor fi non Colo 
dt moti anni, ma dt molti traua? li d'ani- 
mo, e di corpo bolla pur finalmente ridot- 
ta al fuo fine 3 e con quejta fila rzragbe^- 
di poterle fi'egiar la fronte (fi comefo) 
del glorwfo nome di V. S f J lluBriffima, 
e c ~B y euertndi fisima : Terò^fiegta ne -vi- 
de parte a penna ^ ed appena abbonata, 
* quella mi confiamo > e dono , auendolami 



ru^ 
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rubata nèh 1 ' originai perduto la mia nemi- 
ca fortuna s compiaccia fi di riuederla or A 
tutta colorita > e in ifiampa , ch'alei Lu* 
ridona la mia (ingoiar diuo^tone . D^e 
le paia co fa tnfoltta y e fi rana ch'io chieda 
premio d'njn dolce fogno a lei, eh* e foll- 
mente aue^a di rtconofcer 3 ed altamente 
fempre, l 'altrui fatico fe ^vigilie, perche-* 
quel , ch'io domando 3 è così picciola cofa> 
che' l non darla farebbe indico d'animo 
non grande > in lei maf imamente , eh' è 
così grande in tutte le fue anioni . Oda 
dunque volentieri quefto So gno, che 
mi farà un fegno della fua gra%ix-> j 
e poiché altro non ricerco per premio che 
d'ejfer folamente conofciuto dal ^11 ondo 
per feruitor fuo>fe mei concederà, creda 
pur che mi reputar o d'auer più fruttuo- 
famente remeggiato , fognando y ch'altri 
non farebbe m faper di non auer fogna- 

eA ìf tOj 
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to y rvèggiando ìtkfo njmilijjim4 rette* 

rm\<t~* . 

*Di Ferrara^ 



Di V.S.I1L M & R..™ 
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AL MEDESMO. 






■4 cbe'nfaufto, olietianoifen^ 

Mefìaggiero celefie , onde fruente 

, £fbà^eran^a, e timor limona mente. 
Con nemico jplendor distrugge il Solcai 
%Ma queftò, qualfìfia, noueÙa prole 
ì>e la mia rò%a Clio , vago , e lucente 
Può fitrft alcbiaro, e lucido oriente 
O mio gran Sol de le tue luci folcj. 
& poter non vjàio è infòlit'opra^ . 

Pur s'egli àuuerrà mai ch'im raggio r eri 
Di tua luce vital Jpìenda a lui /òpra , 
inco^ auuerracb'vn fogno (ocb'iùb {pero) 
Sèn' viua eterno al Mondo, e altrui fi feoprd 
Qi tua virtute > e di fua graqa altero . 
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Il *Sig. Pierfrancefco Paoli 

da Pelaro 

ALL' AVTORE. 

Viciiardi la tua Clio detta partaccia) ' 
SeloSljj, fmnacchiofa erge cotanta, 
\0 fé veggiando ajpira a più bel vanto, 
Entro di nuouo fonno dia non giaccia* . 
Così noto farai coiti altrui piaccia 

Di lei feveggia, o pur Jè dorme l canto, 
E come inuolta in, bofcareccio amanto 
Mentre fnoda la lingua, i cori allacciai* 
UMa'qual furia vegetante opre più chiare , 
Se anemia, che fognando anuien che forme , 
, Porta per merauiglia in fronte vn Solc^f 
Doma -pur dunque, e dal tuo fogno impare 
L'arie di benveggiar, ch'imprimer vuole 
Per la yia deia gloria inclite l'ormo** * 




Airilluftrifsimo > e Reiierendifsimo 

SIGNOR CARDINALE 

DI SAN GIORGIO*. 

Giouanbatifta Biancoli Dottor di Leggi . 





AcYatijfimo Èìoe leggiadri carmi, 
Che dettato hai'ajfetto,ùrnato ha l'arte* 
$ A te tonfxcta quefli -, e le fue carte 
Più dei predar che gì* altrui bro^i,emarmh 
LMa fe di lor t'adorni 7 an^i pur t'armi 
Sì, che là doue forge il Sole , e parte. 
T'ammiri il Mondo > r intubate , e {pòrte 
Di morte l'ire , e del rio tempo l'armi ; 
Gradi fci il dubn ,thela fampognaftejfa, 
Ch'or di ninfe, e paftór [empiici amori 
Dolcemente {piegando , a noi rimbomba, 
Patta al gran, merto tuo canora tromba-* , 
Fia che'n più altero fuon fi fciogUa , e tejfd 
Lodi al tuo nome ,ala fna fronte allori* 



AftGO- 



ARG OMENTO. 





I i v i a i procurando di fchi» 
uarvnmale per cagion d'A- 
more minacciatole da Apol- 
lo con vaticinio variamente 
interpretato contro al la- vitalba, e del 
padre, fenefuggedaPatra in Arcadia, 
oue giura vien trauagliata da Florindo, 
da Dafne, e da Seluaggio* t>a flodn- 
do, peri he nconofcendoia per quella 
ninfa, della quale poco prima s era in- 
namorato in legno, in alcuni modi la 
tenta dell'amor fuo. Da Dafne, perche 
inna morara di FJorindòdifT<gnadi ccr* 
tifìcarfi feda amante di lui, auendone 
qua. 'che fofperto pe£ occafiofte dVn'ar* 
co perduto ua Siiuia * etrouatoda fio» 

findo 



irindo -, è perciò , trattenendola con elfo 
Jei, n'occorrono alcuni accidenti. Da 
Seluaggió , perche eflendo pazzo , còlle 
fue pazzie è cagione ch'ella intimorita 
di lui s'afconde nel còrpo cauato dVna 
quercia vecchia, oue poco dòpo faettart 
do Florindo pef occàfiònè di certi gio- 
chi fiuterai i ordinati dà C t k 1 1 o Sa* 
terdote di Gibue in onore di T i ks i Tuo 
amico, ferifce nel féno la ninfa, la quale 
tauatà luòrijper dolore iftìenifce di mò* 
ido, ch'egli credendola mórtà>eolla ftet 
fa faettà tratta dalla piaga di lei, tenti 
d'vcciderfi > Intanto Montano padre di 
Siluia, che molto prima d'eoa , partitoni 
anch egli dà Patra per cagiòn del mede- 
fimo vaticinio, s'era fermo in Arcadia* 
effondo auifato della fuga della figlino* 
la da Carino fuo amico» eolia moglie 
del quale laueua lafciata, mentre con 
eflb luì là cerca* aue A do indizio , ch'ella 
fofle in quelle felue, la troua ferita,ecòrt 
altri pallori recatafelà in braccio -, là 

|>orca ad vna capanna; Carino fouuc* 
i hendo 



ncadoallofuenimento di FlcrindOiCon 
occafione della faetra , colla quale egli 
prima aueua ferito S Juia, e poi fc fteflò, 
il riconofce per Aio figliuolo perduto, 
mentre ch'era picciolo, ma con poco 
contento per la creduta morte di Siluia. 
tanto più che dopo l'elfer ellarifanata, 
eflendoftaco in quell'atto offefa la quei* 
ciafacrata a Gioue nello fèhiantarde 
rami, per trarnela fuori , fi vuol facrifi- 
cat i delinquenti in virtù della legge, 
che condanna gli oftenfori d'efla ali» 
pena della morte , e però eflendo Siluia, 
e Fior in do trattenuti per ciò , ne poten- 
do i padri difenderli con ragioni,ò libe- 
rarli conprieghi, s'inducono per falua* 
loro la vita a confeflar deflere ftati i rei, 
come anche fà Siluià per pietà del pa- 
dre : ma ne l'vna , ne l'altra confezione 
è creduta vera , com^è poi creduta que l- 
la , che fa FIoÉ-'mdo , accufando fe fteflfo, 
e facendoli più verifiìmilmente foto col- 
peuole di quell'atto, per pena del quale, 
mentre che le li vuoi dar la morte , efa- 



mìtfandofi meglio la legge, fìconoice,* 
ch'egli per tre rifpetti non la merita , e 
ne liberato, con tanto maggior conten- 
to, quanto che éflendoiì anche cono- 
feiuto colia interpreta? ione del primo 
oracolojche di già erano panati felice- 
mente tutti gli influii! minacciati a Sil- 
ura, egli la ìpofa con non minor alle- 
grezza,chc merauiglia perja ftrauagan- 
te congiuntura di tanti accidenti, che'n 
vn ibi giorno s'accozzano infieme; e 
maggiormente ancora cheeflendo paz- 
zo Seluaggio per certo incantefimo fat- 
to contro di lui, fi troua nel fanguedi 
Siluia ("benché dopo alcuni compaflìo- 
neuoli auuenimenti) il rimedio prefiflò 
dalla Maga alla fua falute con tre con- 
dizioni , lo che vien procurato da Ama- 
ranta, che l'ama, benché pazzo, dopo 
lo fpaziodi fett anni, da che fù a lui pro- 
mefla per moglie, come finalmente gli 
diuiene , e non pur con allegrezza di 
Da,metii padre, e d'Ergafto frarellodi 
S ci u aggio, a m icì l' vno di Mon ta n o, la 1 - 
■ tro 



tro di Florindo,ma con vtilità ancora di 
Dafne, la quale vedendo ch'Amaranta 
colla Tua patienza aueua finalmente ri- 
cuperato l'amor di Seluaggio, pentita 
de' foli luoi difonefti penfieri , con que* 
fto efemplo fi rifolue di voler anch-elU 
procurar di ricuperar con fofferenza 
quello di Coridon fuo marito,che auen- 
<iola abbandonata per nuouo amore, 
aueua dato a lei parimenti occafione di 
nuouo amore. 
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Pcrfonc che parlano 





JJ S o g n o Prologo. 

Damet a 
Montano 
Carino 
Fl or ind o 
Erg ast o 
Sei v ag gì ò 
Silvia 
Amaranta 
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NVNZIO. 

C o r o di Paftori , 
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I L SO G NO 

PROLOGO. 
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E non vedette più . Per 
me vedefto 
Ben molte volte ora do- 
gliofi , or lieti 
Npn eh vna, fola,o duo, 

ma diece, evénti, 
E cento , e mille iraagini 
diuerfo 

Infieine accolte, e quando al ver conformi 
Vi lì moftrar, non ci mancò talora^, 
Chi mi nomò con meraujglia , c lode 
La medefma natura \ ma f c furo , 
Come fouente auuiene , ad altri ignoto , 
. E tra loro medefme affai confino, 
Non men con ìftupor ,„ che con ifcherno 
Mi chiamò ancor fan tattico pittoro 
Di non credute , e non credibil cole 
yel ceruleo ond'io mi vefto , 

B - Queir- 
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Queft'ali aurate,onde'l mio dorfo impéno, 
Quefto candido auorio , onde'l fen' fregio, 
Qnefto bel corno, onde la fronte adorno, 
Quefto lauro , onde cingo il biondo enne, 
Queftì colori , equeftomio pepnejlo 
Non fan che vói mi Conofciate pufito, 
Benché tra voi così vifìbilmento 
Contro à l'vfato mio coftume i' vegna_^ 
Certo che voi non conofeete il Sogno , 
E quel fon io , che qui m'aggiro intorno , 
Ne da fonno guidato a voi mi moftro , 
A voi dic'io , ne' cui fonni , e ripofi 
Prefentai mille forme , ecco veggiando , 
Ch'ora la mia prefento. A che ftupirqi, 
Si come veggio ? non credete forfeJ 
Così defti poter veder il Sogno , 
Come del Sogno addormentati auete 
Mille effetti veduti ? o pur sì vario 
Suona di me tra voi mortali il grido , 
Che'mpoflibil vi pare il qui potermi 
Conofcer mai fotto vna forma fola , 
Si come è quefta , onde me fteflò copro , 

* 1 Ed a voi mi difeopro? Altri pur dica (lo. 
Quel, che di me gli piace, il Sogno è vn fo- 
Nòn molti i Sogni, e ancorché molti fieno 
Quelli, ch'hanno tra voi di Sogni il nome, 
Son miei miniftri, e tutti vbbidienti 
Ad ogni piccioliflimo mio cenno -- 

J teJ> ' So 
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Se ne vengonoal Mondo, a/aisgli inuio 
pai mio eelefte albergo a voi mortali , 
Efapetc ond'auuien ch'or fallò , or y ero 
Pjfcopron poi ne. le lor finte forme? 
Due.porte ha .la mia Regia , Vna. di corno, 
L'altra d'auorio , e come fond 1 uerl e 
Ambo per opra del lor maftro eterno, 
Così diuerfi ancor n ? efconoi §ogni, 
Che'l corno aquei del veri ì'auorio a quefti 
Del falfovna virtù diuerlàiofonde, : 
Se per quella, o per quella efeono fuori . 
Così Pandora, anch'ella al Moi^Jo verfa 
Il ben mal da due grand' vme fuo . 
Così da due fatetre Amore auuenta 
Anch'ei li arali fuoi di piombo, e d'oro. 
Ed io da le due porte a voi ne mando 
I veri, e falfi fogni . Egli è ben vero 
Ch'anch'io vago di gir talora errando , 
E di fcherzar con le voftr'alme, ij piglio 
Qual volto più mi piace , e doue l' veggio 
Alma più bella ? aflài, più volentieri, 
É con più bella forma a lei men volo, 
Da la porta di corno vfeendo fuori , 
Ch'a la mia jQeità già non conuiene 
Pinger co* miei color , col mio pennello 
Di falfo oggetto ingannatrice imago . 
Godo tra Duci , Regi , e Imperato**' 
Trouarmi fpeflb ; ma oil'eruar. bi fogna 

B 2 Quello 
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Quelle breuimm'ore, in cui la mente 
Sila grandezza de le regie cure 
S'acqueta alquanto,e più dal veggiar Itaca, 
Cheiaziadal pemar ; . Cosi volando 
Tra quel ripoi ò lor d'occhi mal ehiuii, 
Che non è ne veggiar , ne dormir vero , 
O ricordo il panato , o del prelento 
Tratto con enì , o pur fouente ancora 

Diicopro lor la defiàta tanto , 
Ma da l'occhiò mortai non vifta imago 
Del futuro , ch'io pingo , e lor prefento 
Sì ben , che conofeiuta efler ne puote 
Per opra mia tra quelle finte forme , 
Quando folto a quel vel, ch'io per decora 
Minimo de l'arte a la fue effigia 
Sourapongo talor , quefta vorranno 
E cercar, e veder . Ma cola, dòue^ 
Si trattad'altro che d'Imperi> e Regni, 
E di paci, e di guerre , io non men godo, 
Trouarmi ancora. 1 pellegrini ingegni 
Sonle delizie mie. le menti loro. 
Dolcemente lulìngo , e più di quelli , 
ChedeleMufeimlettofiftudi 
Fanfi ogni lor diletto . A queui folo 
, Tutto il tefordelemie grazici Icopro. 
. Conformeè'lnoftro genio, edavnafonte; 

Nafcon le poefie, naicono ì logm , 
Allappiate che non è Poeta 



Chi don fogna in Parnafo, e cheta Parnalb 
i r Qual àfa podla di chi non dorme 

Vn fógno, tale è parimenti il Sogno 
. Poefia.di chi dorme . anzi fappiate 
Che fol la poefia nacque dal Sogno . 
Sannoi ben quei , che più de gli altri fanno 
Di quello Audio , e però grati ancora 
D'vna tal grazia, o fokmente vn fogno 
Talor cantaro > oueramente vn fogno , 
chi 6 -Per dar fede di vero al finro loro 
Nomaro i nuoui imaginati oggetti . 
E perch'allor che dal lèruigio ,tolta 
Del fenfo vii la mercenaria mente 
Vede, penlà, difcorre> e meglio intende» 
Più del fogno fi gode , epiùs'onora , 
Che del proprio faper, faggio poeta_, . (lo, 
.Ma il diletto maggior>ch'iom'habbia è qU 
Che godo tra gli amati. A quelli io giungo 
Dolcemente multato , a quelli il regno 
Apro d'Amore ; a quelli io feopro quella-» 
Defiata beltà, che lornafconde 
Gelolìa, crudeltate, onore, e sdegno, 
O lontananza, a quelli io pongo in braccio 
'Quel con piacer non finto in finte larue, 
Che chieder nò, ma che fperar a pena 
Tra fe mede! ino a l'amator non lece . 
Così fazie d'amor l'auide brame, 
r Hon «'offèadon per me punto d'onore 
s B % Lcj 
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Le rigorofe leggi • Iofolo>iofòlo 
V<xper ìhequeft'onor, qudlo diletto * 
Gli altri miniftri mieipofcia ad alttdi 
Portangioia interrotti, o pór confida* 
È taior anco noia or falfa > or Vera > 
Ed or temuta > or non temuta Mo Tempre 
11 ben meco ne porto, il ver ne moftrOi 
Di tutti amico lon ; feruo g] 1 Dei > 
, Quando da me talora effer feruiti * 
Vogliono , e lor Miniftro al Mondo fcédó 
Per far del viuer ìor gli huomini accorti * 
Quindi è ch'alcun di voi mio genitore 
Pensò che fulìe il fommo padre Gioue > 
Poiché fpèffo da lui foh qui mandato 
Nunzio del fuo voler , de' fuoi decréti 
Palefator veridico a mortali r 
E perche con la notte anco ne veglio * 
Così chiaptàr me de la^notte ombrofa 
Il facohdoffigliuol yfx come il primà 
Fu da lor detto il fonno ; V n fol nemico 
Tra tami>e tanti Deiy che fono in Cielo* 
Ho ioiid Cielo , e quando ei colà giunger 
Où'io mi trouo* al filo apparii 1 men' fuggoj 
Ne fofìener de là Aia vifta póflb 
La contraria prefenza ; e quefti èì Sole 
Odiofo a gli amanti, a me nemico. 
'■ Ma benché a me così nemicò ei fìa > 
Però d'vna fua bella wiéffàggtera 

Amicò 



AmicQ fono , e di me malto amica ' 
• Anch'ella fi dimoftra . allor ch'ella efce, 
ftifueghata da l'aura mattutina, 
A rifuegliar il Sol , ma via più dolce 
Addormentando gli ammanti laffi , . 
Efco ancor io dal mio celefte alhergó , 
Ed in quell'ora, ch'ei fi cinge al erme 
La corona de' raggi , e'1 manto d'oro 
Si verte, e ch'a portarui fi prepara, 
Scorto da l'ore,entro al fuo carro il giorno. 
De la notte, e del dì tra'l chiaro, e'1 fofeo, 
Mentr'ella in Ciel da l'orizonte voftro 
Spunta lieta non men che vergognofa , 
Con quella luce fua così confufa 
Meglio fingo ad altrùi f sì belle forme , 
E sì gradite, che men belle, ed anco 
Son men gradite poi quelle , che'l Soje (te 
Scopre al voftr'occhio efterno, ilqual foué* 
(Èd è pur ver quel,che no mai più auuiene) 
Duollì veder il Sol* cosìmifembra 
Per quella offefa fua l'offefamia 
Men grauealquato> e pur quell'odio altrui 
Per vendetta gratiflìma im ferue 
De l'ingiuria a téprarmi il duol jch'io séto. 
Non so poi le nemica , o pur arnica^ 
La natura mi fia ; so che ftupifce 
Quando al fuo ver fo col pefìnel talora^ 
Sì conforme il mio finto, che fel crede 

B 4 Opra^ 
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Opra di lei chi chi fi fia : ma pure 
S'io fo quel, che non sa, quel che no puotè 
Far effa , non so già , s'el la s'adiri , 
Gh'ancor l'emula fua dal Sogno iiripari 
Di mille belle forme efempio nuouo, 

, E ch'a ibherno di lei n'adorni il Mondo • 
Ecco che voi fapete or chi mi fono , 
E quel, ch'io foj-manon fapete ancora 
Quello , ch'a far tra voi venuto l' lia^ • 
Ben lo faprete, e lo vedrete anch'oggi. 
E pofeia che paftor dianzi fen' venne 
Per trouar qui ne lafognata ninfa 
Amore, e ninfa errando in quefti bofehi 
Sen' vien perch'altri'n lei no troui Amore, 

, Spettacolo gradito * ora vedra/fi 
Setroua Amor ch'il cercai o fetrouato 
Non è d'Amor chi'l fugge. Io f> me voglio 
Non partirmi perora, anzi pur voglio 
A l'amante feoprire il vago volto 
Di quefta fua non conofeiuta amata.* . 
Ma non è l'ora ancor ch'io con l'Aurora 
Leimagini d'altrui formo più belle > 
Tardarò alquanto, ma che vcggio>o fento? 
Ecco appunto colà Florindo > ei molto 
Pei tempo toglie a le fue luci il fonno • 
lnuifibile in tanto a voi mi rendo , 
Ne quindi parto , |oue nouelle cofe 
Spero veder non più vedute altroue^ ; 

Atten» 
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Attendete ancor voi , qui non fi dormo & 
Quefti amori non men tra quefte feluca 
Deuon , che i dolci fogni di Parnafo 
Fatti negli ozij altrui così graditi 
Da chi non dorme al mondo eiler vditfi 



■ 
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A TT G PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Ergafto* Fiorinolo* 

Erg* l^^^^^^l M° & tifato yfciti 

fuori 

Siam* noi dal nojìro albergo* 

ecco noti efce 
Val fuo l'Aurora ancor * Ma 

che ? sì bella 
(oronata di rai d'argento il 
crirnLJ 

Cintia rifytende a noi y ch'ella mi pari 
Quando talor tra vel di bianca nube 
Rinchiudo il fuo Jplendor ne fofco, ó chiaro 
Efce da l'onde il Sol * forfè delufo 
A luce anco sì pura y è inufìiata^ 
Jt>uefti notturni rai creduti albori 
Mattutini (com'egli ha per cofiume) 
S aluta là da quel bofchetto ameno y 
De dolci forni fuoi l'ore obliando , 
guel Roftgnol , che dolcemente canta > 

£d 




Ed al canto di cui sì dolcemente, 

Rifonde qui da quefio verde alloro 

£>ue£t' altro non men garolo y e ve^pjb * 

Soauiffimo cambio > onde l'orecchio, 

Muftci bofcarecci naturali > 

Ne la voflra armonia tanto racquiftà 

Di dolceiga di fuóno , 

guanto ha perduto l'occhio 

Tn quella nofl'ra intempefìiuà vfcità 

I)i dolce^à di fonno ■. 

<JWà ecco che pian pian fiam' giunti al fàntcjh 
Sediàm' tu su quel feggio, ed io su quello, 
3? mentre chejce il Sol col giorno al Mondo* 
JEfci tu meco d'obbligo > e racconta 
A fien quel , che confufo ter m' accennaci 
Nel pian del Rio , doue ne fu ìntérfotto 
A te il parlar > a me Vvdir da quelli \ 
Importuni caprari > a la cui lite 
Fummo con <JMelibeo giudici eletti > 
£ poiché quindi bai di partir propoSlo^ 
Narrami la cagione, e sij ficuro, 
'Cb'a piu fedele amico effe)' non pomo 
Comunicati i tuoi penfieìr i. 

Fio. Srgattó 

So ch'amico mi sè, sò quanto t pojfd 
Promettermi di te ; ma nulla or puoi 
A mio prò col tuo amore i 

Ér&i^mòrritroua 

Talor Jè non foccorfo, almen tonfigli 

Ùnd'al- Jt * 
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Ond* altrui gioui . $ 

Fio. £ Amor mai non rlceue 

Da Ihuom configlio , ondel voler fuo muti* 

Erg. Tu motteggi d'Csfmorc^ é 

Dunque Florindo amante ? aurei creduto 
Di te ogni cofa, eccetto amor ; sì bene 
Hai faputo celar le fiamme altrui * 
// tuo mal è d'Amor Z Mal non mortale : 
Non dubitar . e vn mal comune Amore 9 
E là ve men fi crede ti fuo rimedio > 
, E per cagion d Amor dunque partirti 
Tu diffegni d* Arcadia * e chi da lui 
Può fug ir, s'egli è "Dio, sha tali , e vola $ 

Fio. i^fnyi lui cerco , e poiché qui noi trono , 
(omc fperai , à ricercarlo altroue 
Z)ò dijperato , ma non ben fìcuro 
Son che fia Amor quel, che già qui mi traffc, 
E eh 9 or quindi mi tragge ad altra parte, 
Come farà fra poco . Io più non pqffb 
Viuercosì. Te foldefio compagno 
Del mio nuouo viaggio , e quindi auuenne, 
Cb'ier propofi feoprirti i miei penfieri 
Sin or celati . 

Erg. Nel filen^iotuò 1 ' 

Kiceuuto gran torto ha Vamor noftro, 
Ch'io ti fon vero amico ; eccomi pronta 
Ad ogni tuo voler . dì che fafcolto • 

Fio. Quando parti] di Creta, e che fuggendo 
lAlnuidia, egli odi altrui, quella quiete, 

ChCA 



Che defian le Città, godon le feluca . 
Mi procurai tranon Imitarti campì , 
£ là trouai, iui traendo lieti 
I giorni miei tra piacer vari inuolto 
Diuenuto pattor d'abito , e d'arte , 
(om 'altra volta ho detto ; mctpià oltre 
Non curai discoprir lo Slatomio , 
Ne difiden^a già, ma fot vergogna 
Dimemedefmo a ciò tacer m'induffc^ . 
(osi viuendo attor, quel , che già prima 
Auea bramato , io deftai d'amare , 
Chel efempio d'altrui molto inuaghita 
Tene a la mente mia; m*(laffo ) il core- 
Tanto godeua men d'altrui beitela ? 
fucini attor di goderne era il de fio 
Maggiore . In fomma era defto d'amor^ 
Ma non amor quel ^ che queW alma mia 
Attettaua ad amare; e col penfiero 
Volto dietro ad Amor e, Amor non vidi 
Giammai, os* Amor vidi, ióvidifempre 
D i lui fegni infelici, & odrofr. 
Erg. Strana cofa racconti , e non ben vero \ 
Può parerne t effetto , a chi l'afcolta^ 
S'ogni cofa nel Cielo ama, ed alletta 
Ad amar , fe nel Mar cofa non viue, 
Che non viua ad Afnor, fe ne la terra 
Cofa alcuna non rèdi, Vhe non fict ' 
Vn ricordo d'Amore, 
Vn opera amowfa, 

Vn 
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fui amor ofo inulto , \ 

Vn'amorofafor^a, 

Anzi vn tacito Amor sì trasformato ? 

Come vedendo il Ciel, la Terra, e' l Mare 

Nonyiyedefli , e non fentifii^morc^f 
Fio. Strana cofa per certo allor fu quetta ; -, 

Ne l'aurei di leggier creduta altrui , 

In fomma il Ciel mi fu la Terra, el Marti 

%)n funebre teatro , 

Là doue fempre videi mio penfierQ , 

J$uafi in fuperba Scena .[ 

JRaprefentarfi innanzi 

Dalecofe create 

Co* lor taciti detti. 

Le tragiche fortune , 

Le tragiche querele; 

De gl'infelici amori 

T>e gl'infelici amanti. 
Erg- dgufio infetto ogni dolcezza è amara É 

Come ad occhio non fan luce non Iuc<lj , 
Fio. CMa taci , ed afcoltar non ti disiacela 

(ome in me puote l'atto 

CWen ancor del penfiero . 

Tra beHiffime ninfea 

Stei molte volte , e té lor canti , egiochi 

Fui con pallori amanti, enfiente amati 

Spettator non,amafo ,e noti amante^ . 

Feci lor mille doni, 

jtigeuei mille doni, ' 
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OWa prefentato , eprefentanteinfteme 
(Jliai non pajfimmi ( ch'io feriti ffi ) al core , 
Amorofo piacer di lor be]\e r ^u . 
Tra loro vdvj talora 

Parlar d'Amor ; parlai talor d'amore ) 
Con alcune più belle agli occhi miei, 
E più fagge de V altre . 
CMa che ì fen%a diletto , 
J^uafi huom , che nulla, finta , 
O pur gelido marmo 7 e fit fiir ante 
Le mirai y le afioltai , tacqui , e parlai . 
Nel partirmi da loro 
Non ebbi mai (piacere , & A \> 
(ome Hando tra loro 
Anco non ebbi inai 

* t. ^^^^^^ \ y ■■ 

A Icun gufto , • o piacerci « 
Lungi da lor mài ne lamentcynia 
La imagine d'akàrìa 

Riuedernonjotei,e fetptàfìero 
lui tentò ritrarla ? 
Fu van lo sformo , e mi parta talora 
Ch'io vole/fivegghilido addormentarmi \ 
Per veder filo entro a sfiatò fogno ^ 
V n volto deftato , an%i ci) amato . 

Erg. Grafia non è d'Amore^ 

Jguel, ch'efferpuò deVvolcrnoflro effetto . 

Fio, Vidi vna volta afeofi* ' '[ **** < ™ 
Va grotta afeofa hi fra cedigli, $ arbuflì 
Tre belle ninfe hnndcJ> v - 
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Lauarft entro ad vn fonte y 
Che fea de Ionie fue chiare a le membri 
Velo sì > ma tal velo, 
Che più feopria , coprendo , ale mie lufi 
Il bel candor di quél viuace latte . 
lo altro Pari entro al ripojlo JèggiQ 
C indice nuouo eletto. ' 
Da benigna Fortuna 
A non chiefla giudica 
Di non discordi Dine 9 
Lunga pe%ga mirai le belle ninfe x 
E ne ì vna or lodando , ed or ne l'altra 
Grafia fola, o bellezza , o giunte infiemt 
Jjìueìla con quefta, vjcite elle da l'acque^ 
Io non entrai nel fuoco , 
xJM a di là <vfcendo anch'io , 
Non fenfij deHa al pettq 
D*Amor fkuilla alcuna , 
Pur non mi par ne tirano , 
Chel'acceja d'Amor fkcclla Jpenjb 
Forfè il gelido vmox di\ quellafpntc^ % 
Erg. Ed a me par più Slrano, 
Che più cocente fuoco 
Non forgefìe da l'acquea . 
' F brindo otti non [hai 
Core, comqitriy per amore \n ferio ^ 
O pur x come per altri,. 
Amor per te non hafhcella in mano; 
fofeia ch % a vtHa tal tu nqn (Lrdesìi > 
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C^arder doueu an l'ondai > 
4 D'Amor yiuiftcuro. 
£ ch'altro pub per infiam marti il corcj £ 
Vna vera bellezza in lor disgiunta , 
E nel fontq così congiunta in loro 
Forfè voile [coprirti i^Amor cortefc^ > 
Ter far del fuo tejòr pompofa mofira-> 9 
Ter far del fuo poter vltima proua~> • 
Fio, Sèn cotal ritta, e di cotal beltate^ 
Spettacolo a le luci il più gradito , 
Che Fortuna , ed K^Amor conceda altrui ; 
Sen tanta , e tale occafion d'Amore^ 7 
Ch'arder non me, ma quella Sleffa fonte, 
E poteua, e deueua~> , 
E fe tra mille yezgi amorofetti 
O d'atto 9 o dipenfiero \ ' ' \ A 
Oliai non fentij d'^Afmor fkuilla alcuna^; 
Ora fento vna fiamma , e non so benc^> 
Se fta fiamma d'Amore^ ; 
t-Ma pur fiamma d'Amor la credo; or odi 
In che lirana maniera amo. e non amo. 
t^fmo y che'n me d'Amorprouo le pene x 
E a gli affetti d' Amor anco conformi 
Mille infoliti affetti il cor ne fente . 
Non amo poi , ch'io non ho amata alcuna 7 
Da la bellezza de la quale , e nafea > 
E s'alletti il defiOyfi f negli am ore y 
Ed a la quale rnirfi abbia {peranno-* . 
Erg. Nebeltàyneft>eran%a* einont^AmonuJ. 

C È } Amore, 



Fio, E* Amore, e non è Amore, odi ti prego * 
Son già quattr anni fcorfi, 

Ch'ima notte fognando 

Ninfa vid'io da me non mai veduta , 

O feveduta y fol veduta a cafo, 

Ne dame cónofciutsu ; 

Quando la vidi, o che veder mi farne 

fn quell'ombra fallace y e luftnghiera j ' 

TDi cui non sà y ne può natura y od' arte i 

In viue carni y o in colorite tel(Lj 

formar più bella y e più leggiadra imago % 

Vn non so che d'infolito piacerei 

Ter le vene ferpendo in me^^o al core 

, Sentvj dola ^fermar fi y e poi peri 'offa 
Scorrer vn gelo y ed'vn calor focojò, 
Ne sò ben fc da l'vn V altro diuifo . 
Ah ch'hauendo il mio feno in fe rinchiufo 
% £>uel fuoco, ondegelo y quel ghiaccio, ond'arfè, 
( "Debbo fen%a roff w ridirlo altrui ì ) 
^nf elice Amatorio mi compiacqui 
'D'ombra fallace sì y ch'indifuegliato 
JFiJfa in fijfo penfier tenni la imago y 
Ed'anco ogn or me la rimiro innanzi; 
JE perche l Sogno in quefte fetue <voFtr(LJ- 
Melamoflw, doue par ea trouarmi y 
Colànonlatrouando > iomirifolfi 
Venirmenquàper ricercar di lei y 
E venuto ci fono ha già due anni y 

K t+Ma che mìval y fe la ricerco in vano ? 



Dietro al mio (norìsbbetife dir il debbìi, ) 
vx^dmotihyrnorì così luffa meri vino 

Sciolto dH Amore in feruitù d'^AmarCj . 
Erg. O che perder* gentil di libertatcs . 
Fio. Talorpenfai,chefufi<L*> 

(jblpafol del Mio vmor ; ma effetto fole 

Ormi Jèmbra d'Amore^ . 

CMa cK effetto^ Amor t io arilo vnombrx^ 

Di beltà non vedktk 

Mai dafenfo veggi ante : 

JE qual più vano amor? guanto già prima 

M'affaticai, per ritener nel core v 

fmpreffaformabeH^ 

Di vagheggiata doma; efemere in van$ ; 

Tanto ini? an m'affatico 
- - Vr di [cacciar dal corc^ 

fmagine fognata-* A 

'D'incognita bellc?w,edifaUe^a 

<!)' ombra fallace , t fuggine . or ferità 4 

Ch'amo, ne so ch'i' ami • 

Chifia che mi riami 

Cui legno, eferuo ? ed a chi i miei lamenti 

Narro, e chiedo mercede^? 4. 

-E* pietofa, o crudel la' doma mia^ì 

Che fo io per piacerle^? 

Ter vederla otte vado? 

Forfè nel letto , oue la vidi in prima-* ? 

Nuom, e Tirana mia forte , 

C 2 Ch'or 



Ch'or detto bramo, c-mille volte invano 

jDi riueder dormendo ' 

Jguella , chen fogno addormentata t vidi 
. Sella al penfìer , ma a le mie luci ignota. 

Nuouci y e ftrana mia forte, 

Ch'vn dolor vero il core 

Tragge da finto oggetto , ed' ombra rana* 

Di fogno lufinghiero 
.- Vcrfo fol ne lamentici m v >j,\U. 
Erg. Ed è pur ver Fior indo ? 
Fio. Ahlaffome,ch'U>vidi 

In meigod quell'ombre vn chiaro Sole > 

<:h al farge* d'altro Sole 

Ciunfe appunto a l'Occafo , 

■ Ne mede Oriente, 
Chefe la notte pur anco forgeffe 
Jn mengo a quegli orrori , onde m'apparue, 
Ne le tenebre mie godrebbe il core 
llbelde'fuoi be' ré 

<Pià , che a chiaro feren l'occhio non gode 
/lbeldiquei~Ìaluc<LS» 
O infelice F brindo, 
Chebramafii così d'ejfer amante, 

Ecco eh' amante or fei; 
O mal per me fognata , 
Ornai per me vedutaci 
Non tr mata bellezza. 
Dunque per non vederti 
Solamente ti vidi f 

O mìa-> 
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Ò mìa infelice nottcj 
Sola, fola cagione^ 
De miei infelici giorni* 
O mio infelice fonno , 
*Ben sè tu imago fintai 
De la pallida motte, 
(JPfa de la morte tmaJ 
*Ben sè tù origin vera • 
O mio infelice fogno , 
Vano pittor d y allevatrice imago^ 
Seco che ne la mente, 
Doue pingefti que£ìa-> , 
Gtìómbra non vorrei dir, danna non poffo^ 
Benché non viua , e fpiri , 
Spira, e viue per entro a queflo feno, 
Cuna di chi non nafecs, 
E che tomba farà di chi non muorej # 
. O flupor non più intefo . 
'Dunque fiamme fpirar vere, e cocenti 
'Vuote vn 'ombra sì vana> e s) gelata-* ? 
Van ombra sì 7 ma che sì vana ancor* 
Sen?a infelicità mi fu infelice^. 
Cj elata s)> ma che così gelata^ 
Spira ancor fen^a amor fiamma (Tartare ; 
E fiamma ch'arde il fen, ne luce a gif occhi* 
Crudelijfimo timore** 
Ecco ch'amo, e non amo, 
Ecco che pur fi vede*** 1 
Tiaga fen^a Jkettsw , 

C % &od* 
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Nodo ferina legame^ 

F lamella jenya fuoco, 

ì^dfmor fenza [oggetto > l 

limante l'enea amaituj * ' \ '-a i\ m ti 

Erg. OmeraMglianuoux->' 

Fio, CMa o nuoua > o fharvt> omh infelice fate > 
Ch'io vorrei non dolermi, e pur mi doglio r 
Svorrei non voler quel, che pur voglia. 

Erg. fuetto tuo amore in ipepietatc~> &rijò 9 
Mone qwtfi egualmente , efe tu Slcfio 
Nolraccontaf]ì)iomiMarei dùbbiofo i 
S'vn così vano amor creder douejfi. t 
miniar l ombra d'vn fogno * èafiat piòvano, 
Poi cb't fenty /oggetto akun l'amore, 
- Ch'amaròfcnltimarmiin^agheforme;:. 
O colorito Un di be Ila imago . 

Fio, Non così v ano Er gatto* 

' Forfè ch'amor laimage ^ 
Triami mottra dormendo 
Di chi vedrò veggiando . 
Vnx maniera fola-> y 

"Tei" far gl l huomini amanti > egli non b*HCJ> 

Forfè vuol ch'ami Amore 

'Prima quett 'ombra finta > 

Che la mia vera amata. 

Diuina è l'alma nottra^; 

Mir acolo fo è Amore** • 

Quella, quanto più fcàrcat da le cure 

Del dì fopite infonnacchiofo oblio , 

IT ano 



Tanto più in fe neretta , 
Vede y e infieme prcuede 
E le cofe preferiti, e le futures , 
£ conforme afe Hefia^ 
Opra non vmarì opra->. 
Così talor nutrice il pargoletto 
Figlimi con dolci ve^i r e dolci feber^i 
Addormentato lafcia in preda al Jònnq, 
£ folo intefa a via più graui ctt re , 
Ma non lunge da lui , per efier pronta^ 
Quando bi fogni 7 al fuovitalbifogno; 
Libera alquanto dal feruigio vmile , 
Opra tratta non vilc-j . 
Jt{ueni poifempre a mtr ciniglie intento , 
Fra miracoli fuoi forfè che vuole, 
Se per vfocomun dentro a lamento 
*Da le parti di fuori 
Difcopre, e porta l'occhio 
Ne diletti d'Amor feorta verace* 
fi bel di bella donna-, , 
Ondel defìo inuaghita 
S'alletta , e lama il core , 
Forfè ( dico ) egli vuole 
Contro a Ivjò comun, che prima Palma 
Or vegga vna beltate 
'Da l occhio vnqua non vifta y 
£ la vagheggi dolcemente > e lami, 
Onde purfia con mer miglia Hrana> 
$ coprendola de l'occhio a queHa luce**, 

C 4 ( 
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(osi al duce d'Amor nouella ductJ. 
Erg. Sogni aggiungiamo a fogni. 
Ed' io penfb F brindo > 
Ch'a fuo diletto Amor [chetando voglia, 
' Cbeprouilefuepene y echenon'aml. 
LMa qual c alpe flio s'ode a noi vicino ? 
Par che venga dal colica, or farà bene 
Difchiliar quefio incontro. èforfeVranio, 
E Timo, e Siluio y a lelór cacete intenti 
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Andiam, eh "andar non vòcon effì; ed ieri 
Me l'accennar . altro ho nel capo. 
Fio. Andiamo, 

Cb'ancb'io non me ne curo* 
Scbiuartdòlifi fchiua~> 
faccettar P che non piace % 
&lnegar,cbedi]piacc^. 

m , , V i ■ 



SCENA SECONDA. 

Dameta. Montano; 

Dam/ra^| Che tanto affrettargli tempio è cbiufo* 
iSwAV/it Ne s > a p r i r j $ ) to ft 0 / j f uo i cuftodi y 

Che veggiano gran parte de la nott o 
(on canti ior ne le celeri lodi , 
Sogliono dar queft'ore matutine , V 
^Pofando^ al fon no lor ? ne forgonejji 
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*Pria ? che non Jòrga il Sol . fi dar lor noia 
(osi per tempo, an%i pur nan^i tempo 
A me non può piacer • godiamo intanto 
^ueHafrefchijfimaura , e sì foaue , 
Che fair a qui tra queHe piante ; en pam 
Deh fi rifiorì a queflo re%p il caldo 
Di quefta notte , in cut riposo alcuno 
Non ho trottato entro al mio albergo, e pura 
T ù fai) cl/efpofio a Borea, ò nulla, ò poco 
Sente del Sol l'arfure, e d'AuHro i fiati, 
Che fpìra a noi sì tepidi, e /piacenti • 
CMa sì commoffo sè, ma stfofyiri 
(pntro Ivfato tuo coftume , ch'io 
Non vfato dolore òmio Montano 
In te argomento, e quel paSlor Straniero, 
E tuo amico , ch'ier fera a te fen* venne * 
Certo deue recar Urane nouelle . 
T emei foto in vederlo ; ma temei 
Anco poi maggiormente, che n diparte 
Ragionò teco, e con fommeffa vocc^> , 
Com'egli fé sì lunga pe^gi* In fomma 
Jguefté grane trauaglio • i fatti altrui 
Ricercar non conuien; ma a me conuiencJ 
Hen ricercar i tuoi, che propri fono , 
Toichén virtù del amicizia noftra, 
(osi fon io UMontan, com anch'io credo ^ 
Che tu Dameta svj.'e purfojpiri , 
Chiufa fiamma è più ardente: 
Wuolfegr€tQépiug)4HCS, 
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Non fai y che ri e dolori 
Ch'il mal tace,- omicida e di fe Heffo ? 
Al cor y che langue infermo, 
E s fol rpiniftra , e medica la lingua t 
Ed'è talora ad vngran mal rimedio 
fi foltetyàrxìtnedio. 
Mon. (on quefli tuoi ricordi ah che mvccidi, 

• An%i pur vuol il Ckl, ci) al mio gran malc-j 
Sia jolrifnedio il non tentar rimedio 
Dam CMa che mal f ma che Ciel ? ma che rimedio ? 
M on .Vano è l trattar del mio dolor con altri, 
C ti altri non pubgiouarmi . Uo popò folo 
Qol non tentar alcun rimedio al ma fe x 
'JZ£trouar il rimedio < y e quand 'io venni . 
A, trattenermi peco ha già quatti an^i , 
Tacqui ciò y giudicando il mio tacer 
(onuenir egualmente ad amhodue ; 
A me, per non auer nuotici cagiono 
Di più parlarne teco , 
E pur inutilmente y 
(pmhofntto, efofemprCJ . 
A te : , perche cagione 
Tà non aiiejji ancora 
Dì dolertene meco, 

E pur inutilmente , .,t 
(omefempre fkrejfi. 1 

D: m.Cb'ofcurità di detti ?ecbe riguardi ^ 
ì Son quefli tuoi t Vnduol comunicato 
Non fai tu ben, ch'egli è fi come vn reo , 

1 *a^:A » Chen^ 
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Che n paefe ttranier fen vada errando 
t £ così ne l errar -pur tempri alquanto 

fi rigor de la colpa, e de la pena , 
, Che rinchiufo prigion dentro a fe Beffo 

Sentirebbe più fero, e più mortale^ ? 
' Ioti priego Montan, che turni dica> 

Che A t'affligge, efe medico al male 

Io non farò per mia poca fortuna, 

Per molt'obligo almen, per moti affetti 

Sarò al dolor compagno • 
ÌAon.Son del tuo amor fkuro, 

Ma il tuo duol non vorrei , 

Che giunto quejlo a quel, però non veggi* 

Comelmiofemi punto; 

k^A v%i così pur veggo , 

Che duplicato il mio dolor farebbe** > 

Per me, che 7 mal ne temo, 

Per te , chel duól ne fentireffi . ò quanto * 
DzmSpchpiànon fi contenda, io ten riprego 

Per l'amor, che mi portiy e tifò certo 9 

Chel non poter f aperdei tuo dolore 

La cagione , cagione a me farebbe 

Di non minor dolor . 
Moti. Or fia coma te piace . 

JtZyeHo amico pajior porta non ella , 

Ctìvna mia figlia al mio partir da Patra, 

£ajciata in guardia a la fua moglie , ha dianzi 

Prefa di là tacita fuga~>. ah laffo . 

Ah poucro Montan nato a i trauagli . 

Ah 
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Ah figliuola Jbl nata a battagliarmi . 

Ah Cielpiu che crude l, ah Cielpik ch'empio i 

Dzm.Frcna frena Montan fé non la doglia, 
• La lingua almen > quella te Jbl ; ma quesiti-* 
E te medejmo, e chi t'af tolta, el Cielo, 
Che più d'ogni rifretto affai rilieua, 
Qm l 'einpietà de le bestemmie offende • 
CMa de la fuga la cagione è nota^ 

Mon.N&ta pur troppo, e notatfol, perch'etto-* ? 
[pme sintefe , al Juo partir la diffe 
A vnajerua di lui fatta Jua amica. 

Dam .Forfè feguendo vn Juo amatorfen fugge 
JJ& la custodia altrui* 

Mon. i^yfn^i fuggendo 
Davrìamator y fi parte 
Solamente da T?atra-> . 

Dam .Onorata cagion non può recare 

Nota alcuna d 'infàmia al 'altrui fuga->. 

Mon.C#f<z ben recar può la Jua fuga incauta-* 
Occafion di morte a l altrui vita-r . 
Ad effa\ eame così minaccia il Cielo 
Negli oracoli fuoi ferite, e morti. 

Dam .E tua figlia sa quefio, e pur noi terne**? 

M on/Da me noi sa , ma ben da quefta Ninfk 
Sua cuftode l'ha intefo, e perche' l teme* 
Sol fugge ancor > nesaccorgella intanto, 
Che fuggendo il fuo mal, cerca il Juo male; 
Che così appunto quel rimedio tenta , 
Che di tentar ci proibifee il Cielo, 

Quando 
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Quando fi voglia al mal trottar rimedio . 

Dam !jo non poffo capir come il fuggire 

Dal mal fta prozio vrt ricercar il malc^ y 
E fia rimedio il non tentar rimedio . 
Spn contrari talor fuggir dal tnale y 
E ricercar il mal . voglio y e non voglio 
Non s'accordati tra lor . deb mi ^acconta 
"Dipintamente il fatto y onde lo menda . 

Mori. O ricordo per me troppo infelice . 

Ulta da che vuoi di quesle mie fuenture , 
E di quel mal y ch'io temo y effer a parte , 
'Benché mal volentieri , io dirò quello y 
Ctìeffendo\in damo il raccontarlo altrui \ 
T acerei volentieri come tacciato 
fo l'ho y da che meri venni a paffar teco 
Jguefto a gli errori fuoi y agli crror miei, 
A lafua, vita> e mia tempo fittale^ . 
Siluiciy ch'amai molt'anni y al fin mia feofe 
*Diuenne y éngrauidò . vicina al parto 
Ultori per gran dolor . dal ventre aperto 
. Fuor fe ne trajj evna figliuola viusw y 
Che per dolce memoria de la madrc^ , 
fn perdita sì grane 7 e dolorofa^ y 
Volendo almen recuperarne il nomc^> 
Siluia chiamai ; ma per pik giorni effendo 9 
E per più notti orribilmente opprejfo 
*Da dolor y da timor y da fogni y e d'ombre** ; 
Vna notte fra l'alti e y in cui mi furo 
A la mente , ed al cor graui , e noioft 
& * Al- 
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Altrettanto i penfier , quanto i fojpiri , 

Vidi con Jòmmo orror ne le mie braccia 

Piagata, e tutta del fuo [angue afperfa 

La pargoletta figlia , onde/uegliato 

Sorft porgendo il Sole . e pereti egli era-* 

Giorno a fotenni facrifici eletto. 

Da me fregato il Sacerdote Elpino, 

Troftrato a piè del fimulacro fanto 

D Apollo, il pregò vmil , ctia noi j coprijje 

S'altro danno, altro male, altra fuenturà 

Ne la vita auuenir più tfti deuea-> 

Di quella figtia mia y che micidiale 

Prima , che nata, a la fua madre auea 

Fatto (nìiferalei) pria, ch'ella aueffe 

Le luci aperte al dì di quefia vita , 

Chiuderle ancora a Sempiterno Jbnno • 

D&m.Cafo degno, ond'al Ciel shabbia ricorfo. 

}Aon..£>uefta riftofla il Sacerdote ottenne^ . 

» Pugna col Cielo il padre incautamente 

9 , La Figlia erra e lei fere incauta amante 

„ fndi U mdn pietofa il padre errante 

Bagna nel [angue fuo puro innocente^. s 

Fu il V aticinio variamente ejpofto 

'Dapaftorvarij . altri volea , chèlpadrcs 

(pi Ciel pugnar deueffe incautamente^ , 

Ed altri interpretar, che mia figliuola 

Deueffe incautamente err a* . ma pofeia 

Ch' anco deuea ferirla incauto amante , 

Di comune parer colpa amorofa 1 
v / Scuter 
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S'interpretò l'errar de la mia figlia . 
Odily che tei ridico yn' altra voltai. 
n Pugna col Cielo il pàdì e * incautamente^ 
7 , La Figlia erra e lei fere incauto ani ante 
Iridi là man pielofa il padre errante 
Bagna nel fangue fuo puro innocente^ . 
fndi là man pictofa ih padre errante 
*Bagnanel fangue fkó furo innocente^ 
In ciògran dubbio fu \ che fe la figlia 
Erra, e pofeia lei fere incauto amante, 
k^A che'l padre ferirla e sei la fere. 
Compia man pictofai e s'è pictofa > 
(pmepuò dir fi in quefto errante il padre t 
E'I fangue fuo come farà innocente^ 
Dam Xfran dubbio è queflo?on£ogni cor fi turbi y 

Onde s'offufchi ogneleuato ingegno • 
JMon .LMa afcolta pur > eh' è piti cònfufo il fenfo. 
fndi la man pietofa il padre errante 
Bagna nel fangue fuo puro innocente . , 
Nel fmgue fuo '; che del mio fangue intenda^ 
fntefe alcuno, e ch'io me ftejfo Uccida; 
Poiché deue bagnar fangue innocente 
La man del padre errante , ed innocente^ 
Effer può folo il mio, s'erra la figlia • 
Altri del fangue fuo . cioè del fangue 
DiSiluia mia figliuola , ed è innocente 
Il fangue fuo, s' in cautamente ella erra- . 
tJMa afcolta ancor; s'io me mfdejmo veci do > 
Ben farò errante sì , ma nonpietofo , 

S: lei 



4 8 a t r o 

Se lei per ch'erri, vccido, in ciò pietqfo 
Già non farò , ne farò padre errante , 
Or come queli errante , e quel pietofo > 
Jl fuo , loncautamente , e lonnocente 
Al padre , a la figliuola , ed a l'amante 
E bene, e infieme appropriar fi pojfa 
Non fi può imaginar . In fomma quante 
Procurai maggiormente^ 
Certe%ga auefdel vaticinio ofeuro , 
Tanto men Ihebbi . vn vero labirinto , 
Oue longegno ognhor perde fe Heffo , 
£ fempre più vicino. 
Al centro ritrouofji , 
Che credè più viàrio 
Ritrouarfi afvfcita-> * 
Dam.JVi ch'altra volta il Vaticinio intenda • 
}A,„ Pugna col Cielo il padre incautamente 
La Figlia erra e lei fere incauto amante 
fndi la mail pietofa il padre errante 
77 Bagnanelfanguefuo puro innocente**. 
Mille volte il ridico tifa me fkefìo , 
Ma mille, e mille ne confondo il fenfo . 
©am.cJWò/to confufo è veramente il fenfo . 
Mon,«ft rinouaro ifacrifici nottri , 
E di mono a l'Oracolo fi khiefe 
Quando il mal minacciato a mìa figliuola 
DeueaJ'eguirne, e fe rimedio cera, 
(osi diffel ^Oracolo, e ci fccc^ 
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Tanto, quanto la prima era dubbiofa^ . 
„ Nel quinto lu flro di fua etate el male 
97 Ed' è rimedio il non tentar rimedio . 
Da le minacele in jbmma intimorito 
Di quefio Vaticinio io mi riffoluo 
Nel diciottefimo anno di fua etate 9 
Prima affai ch'ella al quinto luflro annui, 
"Tempo in cui la fua madre anco morijfi , 
J)i partirmi di Patra , oue potrei 
Incauto forfè procurar rimedio 
A queflo mal, di cuifoH rimedio 
Il non tentar rimedio ; 
Sapendo ben che quanto thuom più crede 
Fuggir dal mal , che più và contro al male 
JE quanto è faggio più, tanft più folle 
S'egli talor del Ciel emiro "a i decréti v 
Temerario gigante entra a duello . 
Ad vn mio vecchio amico ( e quefii è appunto 
£%uel che qui giunfe ierfera ) il mio dijfegno 
JFò palefe, efio il loda, indi mi parto, 
Ma lafcio Siluia mia con la fua moglie 
Saggia ninfa quan? altra or viua in Patra» 
Cosi qua me ne venni a paffar teco, 
Che sì caro mi sè, la vita, el tempo ; 
Nel quale ad ambo due minaccia il'Cielo 
Suelgran mal, che fi teme, e non s'tniendcj., 
Dam .Narri gran cafo in ver , ned' egli deue 

Da qualftvogliaò slupido > ò nemico ^ 
Per nomtà sì orrgn da , 

D Per 
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Per pietà non più intefa^ 
Sen%a Huyor,fen%a dolor vdirfi : 
Ma s'io ine ne ftupifco, e fé meri doglio 
Non ofogià di venerande note 
Spiar gli occulti [enfi 
Mifteriofamentea noi mortali 
Jn chiara oscurità fempre velati • 
De la voce celefle è quel, che noi 
(onfufton chiamiamo, 
Altiffim o decoro , onde fi [erba , 
Onde fijregia, onde s eterna il vero, 
Che riè predetto al Mondo , 
Di cui,fe pur il cieco Mondo, e folle 
Lacagion non intende, eiperòdeue 
Sempre temer l'effetto • 
Lodo ben poi ì accorgimento auuto < 
Per non disubbidir incauto al Cielo $ 
Che faggio huom doue fempre 
Del Cielo , e de li Dei 
Temer i cenni , e venerar i detti • >^ 
guanto al rimedio ancora 
Non è tra le disgra^e 
A ìhuom piccipla grafia [ ^ 

Auer ( comnnquefta) . 
Certezza dd rimedio, e maggiormente 
£è in fuo poter, sè in fuo voler ripoflo . 
Or poiché l tuo non procurar rimedio , 
£ il rimedio , che l Cielo al mal promette 
Noi procurando, dunque alfinjìcuro 
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Tu farai del rimedio. 

Moti. Jj>uetf affai mi confola , e fe talora 
Meco meri doglio , è fol colf a del fenfo 
Non già de la ragiona* 

Dam,Zd debolezza vmana , 
Ch'ha gran poter in noi, 
Shuom non vuol , nulla può . ben fi contrafia 
Jt>àefto nofiro voler, ma non fi vince; 
Sei volontario Tarmi altrui cedendo , 
, Se non vince, e non fi colnon volere 
Jl non poter altrui potere. lofofcia 
Che debbo, e vorrò fempre 
Per te fender la vita * 
Or fender due parole 
E non voglio , e non debbo 
Per non voler quel, che non vuole l Cielo t 

lAon/Dameta il Ciel mi guardi, 
Io nou so, io non poJJ o , 
Io non debbo x io non voglio^ 
Che che fi fia contro di lui ; ma folo 
^uel rimedio chieggio , cloei mi promette 
(pi mio non procurarci alcun rimedio. 

Dam. Ma de la figlia ecci nóuella alcuna^ . 

Mon. Crede quejlo pattor mio amico auerm 

Pur qualche indico , ancorché non ben certo* 
Ha f>iù d y vn mefe, cfje partijft, ed' egli 
J$n) venendo per darne a me lanuifos 
Con dati contraffegni intefe ier fera, 
Quindi non lirnge ad vn bofchetto a canto 

w D 2 



jDaduecaprari, cb'vna ninfa tale 
Era Stata veduta in quella Jèlua, 
Che di Partenio al piè fin su la riua 
Del fiume adombra il pian .forfè la notte % 
Ned'ei pajsò più oltre , e a noi fen venne 
Come tu fai tutt* affannato, e Hanco. 

Dam. Rde l amante baffi alcun certo auuifo ? 
Forfè lafegue anch' egli t 

Mon.Vn Juo nipote^ . . 

La vagheggiana , ed' ella intimorita 
Perfaper quel , che ci minàccia il Cielo , 
fncautafe ne fugge . einonlafegue, 
Così dice il mio amico y e non diè fegno 
Ne d'amor, ne di doglia a queW auuifo , 
Ch'ebbe de la fua fuga , e'n Patra Sia/fi , 
Al partir di Carino . ah lajfo i* temo , 
E grandemente? temo. N ' 

Dzm.Edicbetemit 

Moxì.E fe queflo fuggir di mia fig liuola 

luffe vn proprio tentar rimedio al mah 
Contro al voler del Ciel, che proibifee , 
Che fi tenti rimedio , fe rimedio 
Pur vi fi vuol auer? 

Dam/Fà ancor fuggifli 

Per non tentami alcun rimedio , addunquQ 
Tu tentafti il rimedio, indi fuggendo . 

Mon.E quefio è forfè vero , oime Vameta 
Così faro pur io Uato cagione 
Prima di quefio malese U miafug<u 

Sai 
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Sarà flato vn tentar rimedio al male**. 
\ y Sarà rimedio il non tentar rimedio. 
J^uefla y che fame attor sì chiara > ah lajfo 
Com'ormiparrifpofia ofeura^e tanto 
'Ch'altri non bafla a penetrarne il fenfo • 
0 % rifpofla mortale *ò Sole ofeura 
Comad altrui feoprendoti ti veli 
Nel fouerchio Jplendor de' raggi tuoi ? 
O come temerario io mi penfai 
D'intender quel, che non auerintefo 
Intendo } e quando intenderlo nongioua-> l 

Dam .Veramente (JWontan s'agguaglia a Dio 
Chi temerario di veder prefume 
Con cieca luce di giudizio vmanó 
De 9 vaticini fuoi la fatalluce . 

Mon.Così più $vn 'error ver fa dal fonte 
X)elafhìlaceinteìligen t ^anofira. 
O cecitate vmana . ecco cbe'l fuoco 4 
D *vn' ardente ti%gpn jpegner procuro y 
E lajfo il prendo in quella parte ouarde > 
Ter eh 9 io m'arda la man } ned'ei fi Jfregna^* 
Ma lajfo che fh.ro ì fe la ricerco 
Sarà vnnuouo pugnar forfè col Cielo. 
. Andiamo al Tempio > oue così per tempQ 
Teco m incarnimi , ne ad altro effetto > 
Che per pregar il fommo padre Gioue, 
Chefoccorfo mi porga , ed ei m'infpiri 
Ciò che fhr debba . a rifuegliar (arino 
Tornarò pofeia , e cere arem di lei , 
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J^ando Gioite a mie; prieghi al cor non foglia 
J^uefto penfier y queflo voler non muti; 

• Che non è già per contraffar del Cielo 
Al decreto prefijfo , e nuouo errore 
Giunger al òcchio error > [e però errore 
Fu il gir lóntan > fi conte fei > da Patra f 
Ed* il cercar de la mia figlia errante. 

Darri t Sol 9 èrfa il voler noflro ; e vorrà il Cielo J 
L'atto del non voler dunque punire ? 
T roppo farebbe infua ragion feuero . 
Forfè che quelle ninfe al tempio anch'elle 
Se ne vcngon pian piano • andiamo . 

Moti. i^sfndi amo*. 



S C E N A TERZA. 



Amaranta./. Dafno * 

Ama 'ÌHÌCT ^ ca S ion & d° leY ti , e Coridone 

Se Jpre^ado il tuo amore y e di maritò 
Obliando la fè , date lontano 
Fugge , e fegue amor nuoui > vn doppio errore 
Degno di doppia pena egli commette. 
Daf. Doppio certo è l'errore in dif amando 
Chi amar etU deurebbe , ed in amando 
Chi non deurebbe amar ; e doppio anc orci 
Efier deurebbe il fuogafligo , ondilo 

Lui 



Lui non amajfi, ò ch'altro amante annaffi. 
Ma non lece a la donna , (e pur deurebbe 
EJfer fari la legge ) il vendicar/i 
D onta con onta, e con quell'armi Beffe 
Appunto lui ferir sì degnamente , 
Con ch'ei sì indegnamente altrui ferifce . 
iJMa di que$o non più ♦ Vane querele 
Sonolenofire . qui foffrirconuiene 
If altrui difpregio . quìvbbidir bifogna 
A le leggi de gli huomini . ò d'onore 
Seuero editto , e di pietofo Amore 
O* decreto gradito ama chi t $ ama . 

Ama.Legge Janta d'Amore ama chi t'ama* 
UMa svno amar non ci poteffe, addunque 
Noi non douremmo amarlo ? 

Daf. Effer non puote 

Che nonfipoffa amar, che da la voglia 
Pende F amor , ne impedimento alcuno 
Opponfi a lei , che libera in noi Baffi 
Di fi Beffa padrona • ifegni puote , 
E gli effetti impedir altri, macinio 
Non ami, è fol del mio voler difetto. 

AtML.Credo ben che diparpoffa, enon pqffa 
Amar, e non amar . ma intenderei 
Volentier s amar debbo vn , che non m'ami ^ 
Ch'io pojfa amarlo il so , perche » me Beffa 
llprouo ha già Jet? anni , e come fai, 
E lo fan quefie felue , amo Seluaggio, 
Poi ci/ ci non può amar me, dunque non debba 

D 4 Amar 
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t^sfmarlui? 

Da f. J&cfta legge ama chi t'ama 

chiara molto , e di rigor il vietiti , 

Amz.Fora il rigor fouerchio, e con amor e 
Non fi mertal' amor ì 

X>af. Ver è Amaranta * 

Ma faretrato lamor > che far fi deue ? 

hxnz.Tarito non so, su bene 

CheSeluaggio il mio amor non ha^rei^ato^ 
Ma predarlo non può; poicti ei non puote , 
E ci) io poffo amar lui , dunque non debbo £ 

Da f. fo non so ben che del tuo amor mi dica, 
£ non so ben chi più infelicemente 
Ami di noi òtùctìdtoiSeluaggio, 
Che non può amarti; odio > che Rondone, 
Che pub, ne vuol' amarmi, amo . Ma appunto 
Da che parlian di quejli noflri amori , 
£ che fiam fole, e non è tempo ancora , 
Ch' a venerargli Dei n 'andiamo ai Tempi* * 
Mi far àcaro ,eVhòbr amato affai . 
Difaper come il tuo Seluaggio amato 
Cosìjaggiopaflorpa^o diuenne. 
/*>x>à.Qvi\tT)afnefefpeffo 
Ancor effer ci fuoU 
De le feorfe dolceige 
Lariìnembran^a amara ; 
Am ariffma fempre è quella , in cui 
De le fue doglie graui alcun racconta 
La doloro! a ftcria, 

Che't 



T R I H O. J7 

Chc*l raccontar il male 
E 1 vn f offrir nuouamente il mal [offerto » 
Ma tu però mi sè sì cara, ci) io 
Col piacer di gradirti il 4ijpiacere 
Temprarò del parlar . Seluaggio>ed*io 
Fummo fin da' primanni amanti ; e quandi 
Spojà ei mi chiejè al padre y e che dal padre 
G li fui promeffa (ab fujs'io prima morta ) 
Flora figlia a Damone > ed' a Mirtilla > 
Che Vauea amato in uan longa Stagione 
Diff>re%£ata da lui, tutto il fuo amore 
Conuerfe in odio; e poich'arte amorofa, 
Che*n mille guife ella tentò , non valjc 
Afkr ch'egli fuo amante diuenifie ? 
%icorfe a l'arte magica r e profana * 
Tentò che mio marito egli non fuffe , 
Ma ammaliato y e del fuo fenfo priuo 
Fuffe appunto in quel tempo > oud'iofuafèojk 
Fjfer deuea ne k paterne cafe 
Con nodo maritai congiunta feco> 
Come jèmpre gli fui con amorofo* 
O fugaci d'Amor noftre dolce^e ♦ 
Mirtea la maga fù> ck'afua richiejia 
Fece loncanto y e ne feguì l'effetto ; 
Che Seluaggio impaci . ma benché fuori 
T iua dijè medefmo ; a fe nocino 
£*folantfinte, e non offende alcuno : 
Sol ne'fuoi pa 1 ^ vmor fhtt'è a ciafcuìio 
Schernp (fi come fai) con quel mio duolò, 



Che s' attor non m'vccife , e non rrìvccide 
Or parimene efol perch'io morendo, 
Egli non mora, o con più morti mora 
Il cor Ti%io nonetto entro alo nferno 
Di quefio feno, ouAmor nutre il fuoco, 
Timor il ghiaccio, e mille furie vltrici 
Difperato penfier di Jha falute . 

Daf. "Da chifapefle 'voi, che per incanto 
Fujfe il fuo delirare , e che da Flora 
Fujfe lo'ncanto procurato $ 

hmzsJWolte 

Cofe fur fatte a fua falute, * in v#no 
Si tentaro i rimedi ; al fin la maga 
Morijfi, e di qual morte infame il fai , 
Ch' ad <una noce fé medefma appefe > 
E rimafe dìtorui, e dauoltori 
Efca ben dégna, emeiborando efempio 
Per T orrendo (pett acolo a chiunque 

/ Tratta (com 'ella fè ) l'arti profane. 
Ma prima hauea de la malia palefe 
Fatto a Flora il tener . 

Da f. E d'onde hauefie 
Cosìfegretoauuifò? 

A\t\z.Jo ridirò ; de l'amorofo sdegno 
S'intepidì l'ardore > e fe potuto 
Flora aueffe così leuar lo'ncanto y 
Come la morta maga hauea pàtuto 
Farlo a fua voglia y de Verror pentita 
Al fuo Hato pnmierSeluaggioiZurebbe 
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In breue ritornato ; ma più allora , 

CbeferiiadavriOrfo , e che Seluaggio 

Cola vicin correndo ad aiutarla 

( Come la fua follia vel traffe a cafo ) 

La fera tccife, e lei non morta traffe 

Sopra le Jpalle al fuó paterno albergo » 

In tale occafton di fuo periglio, 

Onde con tal periglio ei la foitrajfe , 4 

Flora s intenerì perla pietate. 

Che rìhebbe, e quella piaga fua mortale 

Menopiangea, che la pa^a di lui, 

E de l'odio il fuo fallo . Indi crefcendo 

De le ferita il duol y certa la morte 

Per tre giorni penando ebb'ella ogn'ora 

Dinnanzi agli occhi >ela conobbe ejprejfa 2 

Onde compunta vn dì • volta a Nicaftra , 

Che compagna le fu diletta, e feppe, 

Fuor che lo ne auto y ogn 9 altro fuo fegreto ; 

Le diffe (come quefla a noi riferfe ) 

guanto contro a Seluaggio auea già fatto i 

PercheH rimedio y che la maga auea 

Preferito al fuo gran mal > cifuffe noto ; , 

Per poterlo adoprar quando chefuffe 

Che qui occorreffe , ò in altra parte il cafo * 

Così credè ricompenfar l'aiuto, 

Cb'ei le diè contro a l'Orfo, e del fuo erroire 

Far*pur( quale ftfia) picchia amenda . 

Da£ *Di Seluaggio al furor dunque è rimedio t 

Ama.Sì difsdla ? ma Dafne io non lo fiero * 

Cbe'nt- 
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Che'mpoffibil mi -pare il ritrouarlo . 
Daf. Impofjibiì perche i 
A ma. Or odi come y 

, C7;e fó#0 raccontò Flora a Nicafira % 
Mirtea per far quelfuo incantefmo accinta* 
E con offtniaTion di giorni, e d'ore , 
Di luoghi, e vejliy e di Ciel chiaro , e fofco^ 
Come yuol l'arte Jìia profana, ed 9 empia, 
LMormorò potentifjìme parole 
Da lei con arte in quegli ver fi accolte . 
Con ferro y e non con voglia de V amante 
Jl fangue tratto a non amante amata 
Sol poffarifanar Seluaggw amante. . 
Trottar amante > che ferifca amata > . 
. Ma non amante > forfè è cofa lieue y 
M& che l ferirla poi fia a cajò> è cafo > 
Che non so ben comauuenir ei pojfa, 
£ nel fangue dì, tal poH è l rimedio . 
Daf. Dare con di^ion d'arte profana . 

Ma perche tali , e perche tante appunto ? 
A ma. (osi quell'arte vuol (diffe la maga ) 
CI/ a l 9 vn contrario fta l altro rimedio. 
Come repulfa volontaria fatta 
Da amato non amante a donna amante > 
Ma non amata quella ninfh affliffe , 
JPer lo contrario così deue il fangue 
Di piaga inuolontaria da vn % amante 9 
Ma non amato y fatta a donna amata > 
Ma non amante rifanar Seluaggio, 

Cb'a 
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Ch* amato non amaua,eche repulfa 
F è del fuo amor . 

Daf. Qonditioni orrende ; 

Ma de le tre più orrenda affai la quarta , 
Per contraporre a le paróle il [angue . 

» PS diffidi affai che fatta a cafo 
. Sia la ferita anon amante amata-/. 

Am&.CosìMegerainfegna.In f'omma intendi. 
Sangue innocente a lui bifogna; ed' io 
Jguanto bramo il fuo ben per mio diletta, 
Tanto il rimedio per pittate abbono ' 
t>et altrui piaga, ond'vfcirdeuelf angue. 
Così vino infelice in tale slato , 
Che non so che mi fàccia , o che mi chieda , 
E quel ch'io chiedo anco trouar ricufo . 
Così chi non può amarmi, amo . tà pure > 
Quandoché fia, di Coridon l'amore 
Puoi r acquistar, che fe nel tuo incoflante 
Fu dianzi sì , creder non dei cheferbi 9 

^ Cofian^a ne l altrui . £>uel, chef affligge , 
Può, fe ci penfì, confolarti ancora, 

Che ne lasleffajuaincofl.an'^atpoflo - 
Così il rimedio , come il mal . De / V; ;o 
JV m ti puoi ramentar fen^a de l'altro ■ 
'Ricordarti . Ma laffa io già non poffo, 
Se piango il fuo furor, temprar l'amaro 
, & e l col dolce differan%a , e quando 
Mifòuuicn del rimedio, il duols» ^rana, ' 
Per pietate penfaado a l'altri» maìe. i 

Gin- 
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0 infelice Amaranta a che sè nata f 
A che più vini ì An^i viuendo moro,. 
Che morendo viurei . 

£af. Or ben m'accorgo , 

Chel mio mal no è al fommo . Seco il maggiore, 
Andiam forella al tempio a porger prieghi m 
Ad Amor, che n'aiti • . 

Ama. Amor ri 'aiti . 
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Siluiau. 

Vnga notte y e infelice è Hata quejla, 
Pur fta lodato il Cielo, ecco ch'alfine 
Me nefeofuor di quefta felua ombrofk- 
O che pian dilettofo , o che bel colle , 
O che vaghi arbufeetti, o come fumo 
L'vno intejli de l'altro i rami , a ì rami 
Sponda verde, ombra folta, arco fuperbo . 
Jguifarà ben di ripofar tutfoggi; 
Di la fiancherà riflorata alqnanto , 
Come defio filetta, ad altra parte 
Io potrò dopo r e affai con maggior' agio , ( 
s fortuna miglior volgerne i paffi. 
Ma qual Siluia infelice agio ricerchi * 
0 qual ofi bramar. miglior fortuna ? 

» Buona 
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'Buona non fu giammai ; pur menxattiua 
Sia ancor, eh' è fommagra%ia ogni gran male 
A V infelice a pàragon del peggio . 
Sìj sì y non mente il Cielo . al mal rimedio 
Fiail non tentar rimedio ; 
E non ci ha dubbio alcuno > 
Che più non ypuò tentarlo 
Or da me lungi il padre. 
E d'io lungi daT atra 
Viurom mi ancora il reflo 
Di quefto quinto lufiro , 
Nel qualio fon ( come predice Apollo ) 
Del Ciel foppofta a i minacciati mflujfì . 
Ma tregua ornai con miei penfierjf faccia 3 
El di/agio patito de la notte 
NetmarywMtfworqrì rifiorì 
Con vn placido formo vna dolc s ombra . 
O che vago bofchetto > o come in lui 
E s H culto , el naturai sì mifio inficmc > 
Ch'a^gara fan tr a quefle piante ombrofe 
% Difegualmenteinlormedejme eguali 
Con bellezza maggior natura > ed? arte 
Confa fion diftinta, ordin confufo. 
Oche commodo appoggio alto da terra 
Per tanti gradi, o che foaue, e caro 
Suffuro , e mormorio 
Di quefla verde felua , 
Di quefla chiara fonte , 
Nel cui liquido argento 

Sem- 
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Sembra che fe medefma 

Jthiefta quercia vagheggi > 

E in cui tra le fue fiondi 

J)a lieue ventilar di piccioVauré 

Mojfefoauemente , 

Par che tanti bei raggi 

Scendino ancora lieti y e defìofi 

0i vagheggiar lor fteffi . 

Mavagheggiar che dico ? 

Anyi che pur celefti notatori 

far che di frondi> e fiondi 1 

Tra distia jfimi moti 

Inpiaceuolcontefa 

Or ammejjiy or recinti 

Scendin confufament(LJ 

A fcher^ar , a tuffarfi , ad abbellir^ 

Con bei giochi amorofi 

Parte ne l'onde fuor, parte nafcofi • 

O che bel luogo è queflo . 

Ed' Argo Sìeffo, e la vigilia flejfa > 

Non che me kanca allcttarebbe al finne • 




r 



SCENA 

N » 



7* M O. 



S C E N A Q^V I N T A. 



Fiorirtelo. Silaiaj. 

fio, BVMKI L ragionar de lentie doglie è appunto 

Vno imajprir la non ben falda piaga ? 
Cui s'aggiunga , e più prema vmor co- 
li ridir ad Ergalo i penfier miei y (mojfo. 
flfha alterato così la mente, ch'io 
Più de l'vfato ad vnfocofo ardore 
9 Mi fento il feti meramente ejpojio . 

£>ueU ch'or peufii-nou sò, quel, ch'io ragiono» 
Non penjaipria ; qwl > che talora afcolto , 
O non è fnQn,-xbesoda , o non loniendp . 
Or ( chi mei crederla ) qui muouo il piede , 
< E non sògiàper doue , apro queff occhi, 
Ne *V£ggio quel > ch'io veggio . or che fi a quefto f 
E s d'Amor viveff<#toJ ò pur d'y more r 
Vn princìpio moxt^ { Sa queSlè Àmore^ 
Perche contro diluì , cui nulla puote, 
Può tanto vp vanQ VWort ma s'egli cvmore, 
' Di queHo vaneggiar come m'accorgo ? 
Come il conofto ym<xt s Strana mia forte , 
iQttd aura il cor , fe nm mè noto il male , 
1 Q medicina, o refrigerio almeno ì 

F. Einon 
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JSi non è certo Amor . ha Amor la madre, 

E ia nutrice fua; belt4teè~quella r <~m , 

Speranti è queSia . il mìo nafcer non puotc 

J>i beltà, che beltà l ortobrehón liàim; 

E s'egli non ha madre , in van nutrice 

CU sapprtfia a cibarlo ; 

Ma che non puote hiiom, che riffolua alfine** 

Wfotérùdjènfo Juv^tffmi iiò^oglì^ x , \ 
Io debbo, t ben potrò dal collo ancora ; 
Scuoter qualeifi fia y quelt afpro giogo . 
Se no vnoljiò può £huom,che Amórjàhe umore. 
Contto a la libertà del'volernoflro \ \h. 
Chi più sa, cbipÌHpuò, dunquw<dsxtVWa 
Jn vAno 7 e pugna in vano $ . ' w - 
Che Amor £ che vmor \ che fògaQS chtbeltate i 
Ripiglia pur diqùefy fenfò il freno 7 A 
-Ir torna wfìgnork \ydm ? m^anc^{la^ O 
Ragion fòrte, potenk^nmpìstmte 
Jteggi y comanda^ ecco cìxqual già prima 
Jn me donna tufaSti, òrdomM feu 
Che Amor f che vmor **he fogno ? che beltate £ 
cMa ecco il fonte, pria duo vadavi tempio 
£htcl> che dianzi nonfei y dentro aqueft acque 
Foglio terger la mM> bagnarmi il volto. 
O qual ninfa veggio dentro a qneft onde $ 
E y ninfa* o pur dttiinfaombra fallace? 
Ombra è , vedi la nìHfoi rùàcbe ninfa 1 
Vaneggia rvmormiptutt oggi; e cornea 

Dor- 



Dormiti vitifit alato a que$ìà jwlfc^ \ 
Ed a qucH'omi e sì filetta & certo 

Verauiufawnè >mavrìomhrafk$& 
'ìt\^Àd^fQ^òper^fcrfe siilo dorma, 

fNemerikcwrga* Mastopurdmni$j> 
Cerne dvmsndo.'accwgemi sì fan; , 
Potrei del fogno ytreputwio vn fignp? 
Veroiiveggiare,efe Iveggiarèvero ? 
Dunque yero nwèikèwwtr , ne *ero* \ 
Sarà il fognàr ,simque ne £vmè? mio 
OtÀm fogno, enei fonw.anco nonjògM . 
Che /mcM^rà^ 

Che dormtùdò, t^u^d^p^^i^di • 
E s deffa , o non fidtfiàì* è deferte • > 

CQrnWateetejvaL dwi%i condotti } \j± 
jSJèder.qddfcmòìdti, e totcaifdm* \\ > 
A vederla or v^iàndo.mhMM^rt' \ 

> \ Cb^gùììdwtewdoividi^ .... , k^VS 
C che nuófààltyi&^ii j 
Ma cùkgve'j^ 
JfikÀoi^Mfi^ "sfato ,\ 
O v di sìitp<b&mnon, vfato fimo \ 
Dorme tjyeflÓTn io co^Ls» 
Alma, che fidato penfif. 
Tà^ihtix^ofci <. eccoubderitte* > 
Chefk il gradito tao laccio primiere,; 
- -»Vl E 2 Ecco 



JErf o /r otftó, tbejfufp&cbia CI 
Chiató a lenterne tue Itfcibràmofcj. L 
iTrco /rt &oc£# , onded^fciro i ? 
^uet fnoi detti sì ddct(^.iherì raméta* 
'Ben con dolce^^ahco^Xch^amormig 
Gradì sì dolcemente > e cJjemieibaci > Y 
iT mieifòfpir co fuoi dolci fojpiri , L 
£ ^ /#0; foie/ dolcemente accolfe, 
JE dolcijfimamente in vn confufe , 
£ eco il bel few, otte pofafli lieta 
Allor non men , chen parodi fo accolta . 
Ecco le luci fue , màchiufe y e pure > 
M'aprono così chiufe yn dì f ereno , 
CbiuJèftkndouoàVcQtt y >„o , ■•/_., c 
Chiufe fììrano in me fiamme iAmovCJ* 
Ma chèdkoy e che fot itmi conftglia, x 
Che dentro al fuo bèi fen^dèrmendòpofi^ 
Cùslépmenel modeflo t'aggiri 
Cortefe Amor * Debbodettarta, òpure 
Vagheggiarla in diparte i Ibrifuegliarla 
fedito non è di cortefiasfoblella y 
Sdegnatale toUaajmi dolci ripofi. 

Meritamente a gli occhi mieifi togli* + 
Vagheggiarla così > sa l'occhio piace, 
Forfè non lece , ò fe {vegliata forfè 
Scaltra , ènfiefne pietofa-j. y 
Così dinnanzi al mio veggfarfingejfe 

Di ripofar dormendo, s 

Men* 
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JAentfifàve^m&Q godo 

t$ifuayagweìtezw>ò me felice** • 

Come d'ignoto amante** 

Con ffmuUtfrfpwio 

Tuo gradir il gioirci ? 

fa jomma il qui trouarla , e vagheggiarla 

Non è di fuo voler > ma di fortuna 

J)on nonfperato mai da quefte luci> 

Mafewprefojpirato 

J)a ques to cor • Ma parche di fortuna. 

Non farà dono ancor vl-» 

D okemenfe-M ''baciarla? àmia ventura . 
Se'n baciarla fi desiai > 
£ defia dolcemente 
Al mio baciar conferite^. 
Certo c/yiotyò baciarla r 
£ ne la dolce fuafoaue bocca 
Lafciaro poi queli [alma , ond'ellapajji 
J)entroalbeljen x quando la fuajkegliata 
fuor fe neyengbi a rimirar incauta 
Il fuo labbro ba fiato . ò, fortunata y 
Ch'indi poi nonfic{ tratta 7 enon p, vendo 
Ritornar l'altra a V occupa to Jhigio > 
Ne andar volendo in altra parte errando \ f 
t^furd luogo appresto entr ai mio fmo* 
CertQ di lui m en bello è 
Ma certo anco di lui 

£ ì Per 



Per fede y e per amornon'-fne^^^Hb^^Vi 
Edeg*^g&iàasìÙ*gìtàlh*->. (Jrftyfàk 
Di dolcezza, e timùr^y ab^Wkmi^m^^ 
k^ìì) temerario } e dotte & 
Ti trajporta de fio sfrenato, e foUc^4 • 
Jt>uefta ninfa chi è< y e turchi feti? & X 
Gbè-fkif che vuoi lìbidinofo cintante* u \ 
E don è Sragione > a cui poc'anzi' 
Di qitefio fènfo in manponefii il freno &*Qt 
O quanto è con amore ajfaipty, doUe &h 
Gufici non contefi y ;* p »U*i^*<X 

Che i non offerti baci 
SS^^oreinuolardahbbriMtm^ 1 1 

^Attendi pur che quando di noftro amor* 
Premio faranno , a noifaran più cari • 
ÌMalaffomefimuoue; \ 
Ne però fi rifueglia 1 or fe confìtfo 
Sonio tra me così mentre tpbe.dòrme > 
Cb$Ùfà fi fi faglia ì e fe Jkegliata X 
Nfàgwdijie il mio amor* fì> morrà certk, 
Certo fhorvòy così ilpènjhviiifblo \ 
Mi fuelk ti cor dal petto \ ^y/uYe celali 
Onora flètè y a che vagar àltrmcJ? 
Che noiifpiratc quìfozuemente 
MI bel -volto di lei , pennella ancora 
Qr pìù-pfàuemente il jho ripofo * 
Goda dormendo? più leggiadri fivti± 1 
£ più odorati non ha colle ^UH9 y <• • 

Odi 



CdiTafo,odiGmdujOd'A7natuntftb > 
Orni? fcher^do dolcemente, andiate , 
J^iqueh ch'adornati l'ima* e l'altra guancia* » 
UWafwcbe pur di queSìi vaghi fióri, 
Ctìornan queflo bel piano alcun non coglie 
La mia deftra, e non ver fa 7 an%kntmfÌQH6 
T ributaria, ed'vmile in quefia bella 
Occafion y che mé & Amor conce/fa > 
Sopra così bei fior rtemb&di fiori $ 
tJÀta che fì laffo me i ah che fi fueglU^ •* 
F brindo or t apparecchia in q^efio punto- 
O a ritròuarlavita, 
O adincontrar la morteci * 

. Sii. *~Ah chi mi rompe il Jònno ? ah chi veggio $ 
O me infelice^ . 

Fio. Ninfa-*. 

Sii. Oime>oime , che debbo. 
Fio. Ninfa-, • 

Sii. Mifera me > pqfiar feortefè 

t_xf che disturbi .il mio ripofo f e doue 
Coftume hai trt così feluaggio àpprejot 

Fio, Ninfanon ti turbar • ^sìmorc*>* 

Sii. Ks£mor(LJ^ V 

O sfortunata tuia r 
Che Amor £ fcffir^illarìo . 
Oue lajfa men fuggo ì 

Fio. Oime > doue fon io * doti è la ninfa-* ? 

Qbe fp laffo i quc vado $ ah ben difsio 

- £ 4 che 
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Cheràmei; morrà certo. , V.v-M* 
Ulfache faretra è quejia & e che bell'arte O 
'^lìSftia (fui quófta ninfa t infaufio augwpd& 
OncTio forJè ni recida? à de l'amata-ì&J* 
^Àmorofe reliquie . ò di fortuna-* . ^ io 
Dono mortai 9 ma pur quali voi ftete > 
Dolcijfma memoria a me farete 
Di lei t mentre ch'io viua~> . 
LMa a che perder il tempo t 
%^mor tulàmi guidai 
Oh altra volta io rìueder lei pojia > \ wit , 
Jo come dian ji non confu/b amante^ , v> 
Irti comedian^iimsdegtio(a:amata->+ 



Il fine deirAtto Primo. 
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SCENA PRIMA. 



V>vAV 



SeluàggioJ 




V mi parivna bes~lUedign9rai£ 
tcs, 

Ejkntafiica troppo . Io vò che 
vadi . 



C^me a me piace, e non a tuo CO* 

W (orimbomio.suuoliattdigra'^4 
Da qttefta parte . « 4&Ì° Ì 
Voltati sà • che fnii.su- pretto ; ò queHa . 
Sì cìh -bella fard . 'Dimmi, ti priego , 
Debb'iò ubbidir a te forfè , òtu pire 
Dervbbidir a me befiia be$i.a7ga-£ 
'Perche ti meno a paj colar nel prato $ 
i^A bere a la fontana ? e ne la stalla 
Ti rinchiudo la notte, e perch'adorno 
. Con ghirlanda dijrqn^ì., e difioretti 
^ejìatuabell*ka?ha, e quefie cornai ■ 

forfè 
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Cpe^adral fiume,M^evadaalbqfto^ . ..; r 
g)iando^bfco T tu è é vM& oLfihmjLJ^^^ 
appunto ; appunto . muta pur peri fiero , 

Senya contender più , da quefia partcJ* 
Cftfa ben farei di te b.ejlia più grande p 
2? p/# cornuta, ecco cbio Jcendo. or dimmi 
Perche non vuoitty$nd#r d#<jueftajbanda~>? 
S ori io, ò tu il pad rorre £ e/; r/e»/, andiamo 
Jl mio caro fratello . ecco ti bacio. 

Se non par vna bejìiafcbe hon abbia W 
* ^ y Màiynttifatvcon alcìmo, Io voglia f^E 
Auer patimmo, sì ,m^on vòmica, 
■ Chetn là vinca*, e^fb da^hon vieni ^ 
Io ti riportare), baftàc Impure 
^ÙfOfovwai vógli\ o nm vàgli 1' 'Àhfòamo* 
fermati olà. fermati dico . or vedi > 
Citèh terra rigettiti . Cosìbifògna 
Ckiptàgiudi^o 

Beflia ìn&if creta vedi > che ci vieni Q 
Al tuo 
Fermati 

gualche beftìdhà. Nmvuoi fèmatki* 
Che sii che sì . tigettarò nel fonte . ^ 
Fermati dico. orvà nelaMaPoYa 



4* 



Màl-crcata animale 



Im- 
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ftnpt ngi r ■ og gh-or ben-Corimbo m io 
Dimmi è buon ftar ne l'acanti f or ti rinfrefcà 
hi§u$o¥àldo \ ^£ fk pajto^ che dici ì 5 
Non ho io fatto quel* ctìei meritano-* £ 
Voler far' a fuo métto ehi : lo non so bene 
S 'altri aueffe (comHo) /offerto tanto 
• Za fra beBialità * Tù non ridondi? 
4*1 ^Upaftor ; tu Hai così penfofo ? i \ 
x Dormi tu forfè ?òld> ma<vedi come - 
Vaneggio . miparéà eerto vn paft&rfy > 
Ed è vn*piantd\ ^turbato affai ' 
JSfha quejldòeftia >etu capro gentile 
Come ben te la paffi in quello fonica ? 
Corion ti veggio, ehvìtni, eh vieu di fuori, - * 
Che fa remo la face $ oh tu pàflorc^* 
Cbtfhitìi quefafÒYitèt bàitii^ànto ' 
Per forte il Capròmio? T uvmrìjpó#di $ 
Dìcóilmiobeccì>; ftl gettai qui dentro^ '■ 
Nori fà percherubar tu mei deueffi i 
Mapercbemoltovraaddtrato Jeco> 
Odìy voglio il mio capro . ma ch'accenni^ 
Perche fcuoti tu il capa ì e perche muoui ' 
(osi la man ? forfè con cènni foli \ 
Parli tu ì muto ìsèt ò certo ei deue 
£Jftr qualche pafior muto, ma poco 
Importa queflo a me; renda il mio capro / 
Che del fuo ragionar nulla mi curo . 
^Ma s'egli intende i cenni, anco i miei cenni 
v ^Meglio intender potrebbe^* SC 
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SCENA S E C O N.D A , 

AnuuftP*^ Seluaggio. 



I --r- 

U c 7. 



i « «44 



Ama. ¥!fig£E$. 4 lite purilgqlle. Io vò a la fatte , 

j JjS'. <j| ™V*gWg?wor. Ma choì Sei- 

. ua SÌ l ° rwtt 

Veggio 4ppuntQA t ^foMte r ecbefàeg^ 

1)m vedi conte awtì^j &fi dimena , & 
O pietofo fpetpacplo s e munito 
D'Amore, e di follia . , : 
Forfè ctìei fi vagheggia. Ab che nel fonte 
Seluaggio mio l effigie. tu t a#on vedi. \ .. Vw > 
Vedi Selvaggio b&hM* HHelSelkuiggip^ 
Che fer la J 'u^ foUia^bx^tto^ e (piacente 
P$ non fembr a Seluaggio II mioSeluaggia 
Non ferba diSduaggw^ltrg, cbelno^e. 
Se tu brami veder quaLprima fufti , 

£$è M dentro M mo ffl 1* bella imago 
Si .vede intatta, di jua propria mano 
Ce la dipinfe, e la conjerda Amore+s. [ x ^ 
Sci» T u le parole non intendi, e i cenni < x \ Vr,;A 
T u non intendi ancor . ma come fia, 
Pa fior io voglio il mio (onmbo . intendi ì 
J%m da Jcber^o il gettai, tu da donerò 
Mel'vupi rubali 
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■hefctfizèù . ^ . 



Tarla coà fomite fut, che Id nelfontù 




Sei, 



•wo t-^.^nmu «entro, e jorje H 6xm&\ 
Ttgfùkdi queft'^cque^ aie tenerne 
Sotterranee dei fonte in cani faffi 
Portato aùraHoyè Affocato . ò s'io I 



Lyfmòffy che fai \ e puoi. 



_ lebeftie ì 
Faccia beslialitàti; e co'paflori. X 
' ^àflorfenoh 'mvmfr il mio Corimbo } 
. Nfà ti doler, /everrò teco a l'armi. i. 
Mttbe'*tàYmi diete? con quesli fajjì 
Ben tcn' furò tentir. Sìj tufafcondiì: 

AmZ'Sard rimedio bum jcM 'fecondando' 
CZradaqaeflrafottia.qtiSeluaggh 

Haitubifognodèl)nm.aÌHto\ontro 
^ettopafior, tbtfituo bel capro ha tòlto? . 
Vuoi che i filétti? guardtu. ■ i\ 
St\.*ì) ninfe a tempo \ > 

Giungi4darmi fòxcorj4ifr'A\\Kì 'ùfvCZ 
Amz.Amelacurx-* . } t 
Zafi'ia dUfaettarlo . ò come fugge > 
Es'afcondein vn tratto. odiSeìuaggiq 
^elych'om mifouuien . Non fàiiu bèntJ 
C b-hanno le Jblue 3 imari, i monti, d fiumi , 
^ , Tutti 




i 



j9 QjC&iVJ&'ZtS. Ù. 
Tutti ìIoy Deipartitalar.i, ei fatiti ,A 
Han\far;tiie*m M<f articolari 0 Io penfo 
Certo, chi iDtodkqiteRfl, fonte fta . 
JiljU^cwmfAthdti . e ch'agli sabbia 
Ritenuto pei •: fe quel tuo bel.capro ; * 
Di cui non ha l y Arcad.mil più gentile 
E in ver sì kelloye.&ì leggiadro eglier& a 
Che non lauria sdegnato apollo sfejjo^ 
J^avdùprefaad Anfrifo i bianebiaWtenti 
Guardò d'Jm eto . e gloriar ti dei , \ ; 
Ch" vii Dio (abbia, gradita , e vn DksìgrJnde 
Di quejia bella fontf^*» 4 
Cc-èpenfi tuSeluaggiò^U twdgiùdtèga 
Non ti piategli t lo dico quél , chefen/ò • 
Non, tifo accia d'auexkd-.Dio donata 
3)) qnefiofontù^K 

Sei. fa-vero il tuo penfievQ l. certi 

Ninfatni piace,. |o. fempretra meflejfo 
Diffi, ch'era wwM'dègno d'vn 'Dio. 

kW&edi dunque Seluàggio f xhe noi fiama 
&vn medefmoparer , Ma chi sa forfè, 
Chenonvoglian gli'D&ttyorlo.inCiiÌ9A& 

Tragli animali loro fonde con elfi ') 
Seri viua eternamente, e meni al MondOigiA 
Fatto ancor ques to ttio fegnonoMelb:^. 
(pi celere Monton. la primduera^ . . 
Sei» Mnfk afe, che mkpiace . ò quanto, òquanto 
Ventili atempo qui per conjòlarmi. * 



'•V 




Araz.LMaa fconjòlarqgflqjfòt^. 

Sei. X^^^' rat0 \f^> 
Ch'io nonjapeuafyfqu 
Ch'è verijfimo certo . ò quanto, òqtwfitp , 

S ia ilfoproM $di^ia A #m&telwtW, 
Q [ mio gentil Cwwfa, ^ ti 

&™*<Z4mdift>ia6e, 

ChelodichiSelu^ggìq^^ M) ^ A { .» 

Sei, benedette fmn^mfn^Jùtiche. 
Feci per alleuartù^imp^ , . \ 
Che Imio capro fit&w ... . . 

NuouoJegnoceleHj^^ 
mUvcdi il Die d4fw# 
Jo ti ringrazio molto, •' .^v. : 
Dtf/w/' d>e f # degnaci, . ,\ , v , | v lV J • ■ 4 . . , ^ 
1^ accettar iljniù cafrq , e di portarlo 
Là foura il Cielo^uiataluolta ancor* 

AmwtefWìWttyart*, io vm^y donargli 

Dj.'Midcl^Qkc^&M^tup^^^.^ 

M a qua! ch'amW^^^PU'^} \ 
C liei non la pigli ara , 4Wtffi&tfù>rga 9 
Ch'io disti , eoe la. pigli. 
Io mi voglio partir p , ducerla 
Vmkdam^ qUakMe ^ja^. 0 ^ r.. m j\ ^g 
Eccomi pronta<ada,ti 
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guelfe tu chiederai > \ ' *VO.»tnÀ 
Ma non ti voglio dar qùeila ghirlanda* 
OgnaltìHt cofa è tuiu . ; ^ 

Sci 'Oeomèbell^; 

E mi Harebbeberte in capo . è gratidéi 
èrto ch'ella mi piace . odimi ninfa. i 
iifaA.Seluaggio mio non ci penfar di grafia , 
Aurai di buona voglia ogn altra cofk^ . 
Sei. Ed io di buona voglia ' 
TUafcioogrt altra cofa . ' • 

Io vò quéftorgbirlanda, 
E vò portarla in- capo 
Ninfa per amor tuo. 
Ama fn capo vuoi portarla* io te la dono* 
Sei. Ed io dunque l'accetto. 
O come ben nel capo 
Mi &à, non può sìar mèglio . 
Ama. (onte fene vagheggia . 

Poiché di quefte braccia , ah Ufi a , farti 
Non pafìo al fianco , e dolcemente al collo 
Amorofa corona , e caro laccio , 
Ond'io tempri tardor di queflo feno, 
,£>uefla il crin ti circondi 
ghirlanda fortunata , 
E da loffefa del calore esimo 
La tua fronte difenditi . 
Sei . (osi meglio t'accommodi a la fronte . 
0 quanto io fon contento 

A peri* 
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Cxf penfar chel mio capro è andato al Cielo • 
O f elite animai : ma sù nel Cielo 
Ou andrà egli a pafcolar il giorno ? 
A qual fontana a ber? e poi la notte 
Oueftard a dormir ì : par qualche Dia 
Curan'aurd. md che diletto ancora 
Noìi n'aueranliDeif forfè non co^a 
Dcjìro, e gagliardo ì forfè \in m^nnonmangia^ 
JE gentilmente bacia anco la mano ì 
Oche piacere, octi allegrezza grande, 
£i Gioue fteffo portarà fui dorfo 
m Per le firade del Cielo. 
Ma che rumor di corno 

Sento dentro a quel bofeo io vengo , io vengo . 

— * ili i <— ,«i 1 1 i^ — —j— — n i m m 

SCENA TERZA. 

Amaranta./. 

Amatori far an , vada felice* 
In che follia noucìlafm ci) umor flr ano, 
S io no veniua,cra egli entrato, e come 
D ì modo il fecondai, ch'egli acque tof ji . 
O Selvaggio infelice , 
O infelice Amaranta, 
Son quefii t tuoi dilcti, <? 

F Ituo) 
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Ituoifcher%i ? i tuoi giochi f i tuoi piaceri ? 
Le tue Jperanze ? /'/ ben £ le tue dolcette * 
Dolcette amare , inutil ben , $eran%e 
Folli, vani piacer , giochi odioft, 
Schermi non degni, inftpidi diletti , 
E di pazzia diletti . O me infelice^. 
Vaneggia il mio Seluaggio , 
E vaneggia Amaranta , ah folle, ah folle, 
A che feguir vn pajlor folle amando? 
Così dunque giurai 

Zaffa non mena" Amor ferua, che stolta? 
% l'amo, e voglio amarlo , 
Che s*ei non può gradir il voler mio^ 
Jo gradir pero voglio 
J&efto fuo non potere , 
Che s'ei poteffe amarmi , e non mamaffe, 
Di lui potrei dolermi , 
Com'ei potriadolerfi 
Vi me,Je noi voleffi amar, potendo, 
Si come poffo . A tante pene>'e tante 
Chi sa, che forfè il Cielo anco non ferbì 
Per gratiffimo cambio, e ricompenfa . 
Altrettanti piaceri? 
Da merito onorato 
Nafce giufla fperan^a^ . 
O le Seluaggio mai 
Torna in fe Vteffo , e che ritroui viua 
Quella fiamma d'Amor, ch'ei folo accefe^» , 

E chc^> 
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E che non ha la doloro] a pioggia 
De le continue mie lagrime efiintu , 
fioppo ( Uffa ) ctìaperft 
r^ueHo Cor al dolor, que^ occhi al f ianco; ' 
J^ual obbligò fia il Jho 
Allor per l'amor mio ? 
E attor per l'amor fuo \ 
^ual diletto fia il mio $ 
E che diletto auro quando talora l 
In queflo fen iatcog Ha > 
E che poi ricordando 
J)e le paffute coJìlj <, \ 

La grauiffima noi$ 
J)i chi amorojament(LJ. 
Seluaggio in tal cejpuglto 
Timida già rnafcofi, 
Mentre del tuo furor mi dolfi, ed or tu 
M fafcondo in tal cefpuglio 7 
Mentre de l'amor tuo lieta mi godo • 
• A piè di qiiefio monto 
Con folli tuoi pen fieri 
Fufli fcherno a pafiori , 
E a piè di queflo monte 
Con tuoi canti > e tuoi fuonì 
Ora sè dèpafiori, e de le felue 
G loria 7 e diletto , e de la tua Amaranta 
(O voglia il Ciel > ch'indir pofia gradita-* ) 
Come già cruda nmte> or dolce vita . 

F z d{a-> 



i 
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lMaq folle mia Jperan^a, 

A che incauta m 'induci i 

Ch'io creda riueder vn giorno ancora 

Saggio ( qual prima ) il mio Seluaggio amato , 

Ed amante, e mio Jpofo t 

j4h che'ndarno ciò fperau 

II cor, che morte ha preffo , e mercè lunge . 

t/i? non men di Seluaggio -*c 

Folle folle Amaranta, 

Ah non men dì A mar anta , e di Seluaggio 

Folle Amor . Ma che dico t Amor perdona 

(Ecco eh' a te m'inchino) 

Non al cor , eh' ei non erra, 

Ma a la mia l nguà incauta , 

Che da gran duol sformata 

Colàtrajcorre, ondeH penfiervàlungtJ. 



SCENA Q_V ART A, 

Dafno. Amaranta-.. 

Mar anta che fai ? così per terra t 
Su y su lieuati in piedi . i preghi tuoi 
Forfè interropo $ è bene al sòmo G ione 
Tempio ogni luogo , sì com'egli ancora 
E' in ogni luogo . ma le strade a prieght 

Poco 
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*Poco atte fono . in lor vaga non meno 
Tìen Jpeffo il cor del piede . a gran fatica 
Cbiufe chindiam Ivfcita a'penfiernoftri, 
Che pari offrir fi denno a le fue lodi 
Anco da noi, non che d'altrui diuifu 

Ama.Vero è *Dafhe mia cara , e non so come 
Jj>uì m atterrai pocoan%i, offrendo prieghi 
Al Diod'Amor, cui la mia lingua ojfefcs* 
: Daf. Mirano al cor li Dei, e gli atti vmili 
Del corpo fono lor tanto graditi, 
guanto da quefli a vmiliarfi impara^ 
Nofira interna altererà-* . 

ArtizSDafheben follo anch'io, muchi pon freno 
A impetuoso affetto, ou'egli tragge 
Dietro al cor quefli fenfi * 
Io dico, e dico il vero, 
Che non ambi^iofa d'altrui vifla^ 
O y poco cauta , ò poco reucrente 
Jguaft compagni nel lor findifeordi 
Già non aggiunfi al non de unto luogo ; 
i Eoi paffeggiar miovan prieghi deuoti • 
LMa a tempo giungi qui, ch'io men' veniua 
Per trouarti al tuo albergo . Erfilia, e Nijk 
Oggi a la caccia van de le colombe , 
E te difian con le compagne noflre 
A ivfato diletto . J^nando vfeimma 
Sen^ vederti, fuor dei tempio, io diffi, 
Che te n* aurei parlato ,eda lor parte 

E 3 Or 
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Or te ne fb lo mito , e te ne priego * 
Daf. vene ) volentieri. • : 

Maivfipidi diletti 
Sono i mflri^yfmarantdy 
Tender reti agli vccelli, 
Dar la caccia a le fere y 
Hami inuefear a zpejci, 
sAltro ci vuole ar allegrar vncorCJé 

Ch ? non rallegri AmorC-J • ' T * 4$ 

Amz.Se percb'auer non poffa 
T ahravrì infelice 
Jguel , eh egli auer vorrebbe , 
Non volefs egli poi 
J^uel, che potejfe auer e, 
Ciò non farebbe appuntò 
ZJn voler contro a la fu a sìejfa vita 
Adoprar crudelmente^ 
X>e la propria follia l'armi omicide ? 
(ontro'à noi faccia Amor , fàccia fortuna 
J>uel, che fan, quel , che ponno , 
TacHam quel, chefappiam, quel, che pojjìam* 
Ancor noi contro Amor, contro fortuna • ì 
Noi donne a nojlro prò poco poffiamo; 
Ne quel poco vorrem , fel poco molto 
Ci puògiouar contro al rigor altrui t 
Non merta di poter quel , ch'egli vuole 
Chi quel, che può , non vuoici. 

Daf Solamente d'Amor Amor s'appaga^; t 

Ein- 
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JE indarno è ogni rimedio, ouei ferifce , 
S'eimedefmo, che può, de l'armi fue 
Le ferite non furia . Per fe Fleffo - 
In ver fuoco in Amarci 
Puote llmom; ma pochi/fimo la donna, 
Ne so perche cagione . In fine è vero, 
Chel nafcer doma al Mondo è di natura 
Una infelicità non minor forfè 
Di qual altra fi voglia , e fia pur grande 7 
Che pojja dar Natura , aucrel Mondo . 
A le fole fue leggi ecco foggetti 
T utti gli altri animali ella ne rende : 
Ma più d'ogni animai donna infelice 
Suppone a le fue leggi y eda l'altrui; 
Leggi alquanto non pur varie tra loro , 
Ma tra lorZìeffe affatto anco contrarici* 

Amz.fl doler fi d'altrui nulla rilieua . 
Più patifeo io di te , men di te poffo > 
E men so ancor , e pur ne y miei gran mali ' 
Se rimedio non trono, almen non perdo 
" La fofferen%a, etra noi altre ninfe , 
Se non godo piacer, l'altrui piacere 
Col mio fp tacer non flurbarò giammai . 

Daf. Verrò certo Amaranta , 

E vfpettarotti entro a la mia capanna^ . 
ro . tifhcria il Ciel fempre j elica « 

F 4 sCE* 
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©afno • 

7* u sij ancor felice . o femplicette 
Intente a van piacer d'vccelloy o fera # 
Ma a che por tanti dubbi < or fiami amie a ; 
0 nemica fortuna , 
Io mi riffoluo al fin fe Coridone 
Così poco mi cura y e m abbandona 
Degli anni miei^fe non nel verde Aprile , 
Non de la fredda etate anco nel verno , 
Pflicbe non viuo a lui, poiché non viuo 
A me Hejfa per lui y viuer ad altri , 
E per altri a me tteffa, e quell'amore, 
Cb ei nongradifce in me, donar altrui • 
Così viuer non debbo . 
Così viuer non pofìo , 
Così viuer non voglio . 
Ab quanto mal per me tra quefle felue 
Sè venuto ò Florindo - ab quanto male 
Per me già ti v 'ideo . L'amarti è vano. 
Se tu no t u curi amor , e s 9 io l'amore 
D J "coprir non ardifeo; e ben conuiene, 
Cb io non ardijca > e che mi taccia amando , 

Età- 
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E tacendo mi moia-> . . 
Onore , e Amore entro al mio feno accolti £ 
O nemici mortali , equaldi voi 
Vincerà ne la pugna t ah troppo offefa 
S ori' io da Coridon ne Vamor mio 
Per altro amor Jbre^ato • ab troppo offef& 
Sarei da me medejma,jel mio onore 
Con l'amor di Florindo vuqua macchiato 
Fuffe mifera me . Ma che t men graue 
£ x quella colpa, ou èpìk degno Amore, 
E Amor più degno efier non può , che doue 
Il non degno difprezzp. Io dfyrexgata £ 
Pur che dico , e che fo tra sì polenti , 
E sì contrari affetti r orsù ponghiamo , 
Ch'io pofponga a l'amor del mio Florindo 
Il pregio del mio onor, che fin per quello ? 
Offerta altrui fa rò de l'amor mio t 

10 d altrui non pregata 
Pregarb dunque altrui? 

11 don d'offerto amor non porta in fronte 
Vergognoso rifiuto, ond' altri prima 
J^uefio legga lontan , che da la bocca 
Se ne ntenda l'offerta ì e non comincia 
Altri, t fiaft pur vii, quant'effer voglia. 
Pria eh' a gradir il don, così a sdegnarlo { 
Dafne infelice a che ridotta jei? 

Io farò dunque a non amante core , 
Jgual efea infume ad affamato augello, 

ChCJ 
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Che guidi il cajò, a chèl fettor imiti , 

J)a la mia propria voglia non gradita 

Ne la SleJJa viltà niifèra ejpoSla f 

Nò y nò y ma perche nò trionfi può dunque 

Còsi temprar i prieghi 9 

Così temprar gli inuitiy 

Così temprar l'offerte y 

Che ne prieghi y ne imiti y 

Ne meno offerte altrui 

Paino nel pregar y ne ldnuitare 7 

È ne l'offrir ? e fé pur sà la donna 

Così mentir il crin y che benché nero , 
Fà che fi moflri altrui qual ambra y ed oro 

Se sd render la guancia 

Sparfa d*vn bruti color candido auorio ? 

St quel labbro talora , 

Cui languidaviola 

Tinga del fuo pallor, fi che s adorni 

D vna vcrm glia rofa 

Con roffor apparente; 

E [e l guardo de l'occhio 

Volge ben JpeJJo con sì dolce furto y 

Che bendici fiud'slmor folobramofo, 

Schiuo d y amor fi moftra > 

Non faprà fir ancor : y 

Che prievhi y inaiti y e ojferte 

Tinti Job di fuor con va colore 
Di sdegni , di rigori } e di repulfe 
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Quantunque Amor gli infegni 
. -Al core , e a quefia lingua il cor gli detti» 
Non baino d'Amore^ ì 
Sì , si potrà coprir ben con queffarte 
De la voglia il difetto % e furia ancor tu* 
Di vergognofa voglia 
Voglia degna £ Amore, 
Voglia degn a d'onore > 
Voglia degna di priegbi ♦ 
Mosi de priegbi altrui 
Con giuttiffìmopre-%£Q 
Venderò quell'amore > 
Che de 9 miei priegbi altrui 
£#n vilifllmo dono 
Offrir non m! e conceffo* ^ 
Voglia pur io } che quello bafia > e vogliù 
Or quel % che più tentar non /blamente 9 
Ma fermar nel penfiero anco non molli* 
Ma che ninfk veggio * qui vò fermarmi » 




SCENA 
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S CE N A SESTA. 

Silma^ Dafno* 

J T t;e#a (Viò tf<w m'inganno) £t luogò 

JS^jy poc'anzi, e doue pofcia^ 

Disturbata la] ci ai ; partendo incauta y 
La mia faretra, e l'arco ; ed ecco il fonte , 
A cui dormiua a canto • 
Ma qui l'arco non veggio > e ia faretrtu» 
Daf. (ertononlaMwjco, 
EJfer deue Hraniertw. 
Sii. fn jòmma io l'ho perduto > e in fomma è vano 
Jl cercarlo, e'I dokrfene ; Jen^efo 
Bifognaràychemenevada.folo 
Ni fyiace eh' a Carin furtiuamente 
Ne la partita mia da le jue cajè 
Il tolft, e Jòpra ogni credenza caro 
Vaueua il buon paftor . ma che pojsia 
(ontro quell'accidente di fortuna-* ì 1 
Daf* <JWi par turbata in vfàa . 

Ma fembiante ha gentile^. 
Sii» fi mio penjkrci 

E 1 vn perder anco ti tempo , e non far null^ K 

fai 
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Daf. in finta 

Straniera ninfa tquefla, 
E F brindo Sìa man per tempo cbiefe t 
A la capanna mia p affando a canto , 
Quando dal tempio io vi fkcea ritorno , 
S* vna Straniera ninfh anca veduto . 
E con vìì! arco in mano ei la ccrcaua, 
C b* effer fuo mi difs'egli 

Chi sà che non fia quefltuà 

Sii. Torcer gli occhi non sò da quefio fonte s 

E pur ( laffa ) nolveggio. 
Daf. Toicbeanfiofòsìdileicercaua, 

Ninfh amica di lui effer potrebbcj, 

Sara bene il chiarirmene ? ma pure 

Vorrei effer fentita 

Scn'zamouer parola^, 

Ond'ella poi credeffc^J 

Il qui trouarmiy el ragionar con lei 

Vn'impenfato effetto 

Portato da fortuna > 

An%i che procurato 

Da la mia sìeffk voglia^. 

fomene vò accertar , fegua che vuole • 

E pur s'aggira intorno a quella fontc-j , 
Sii. Andrò fen^effo^ilCiel mi guidi, e guardi V 
Daf. Ma chiamar non la vò, benché fi parta-*. 

Il calpestar di quefie fecche fiondi 

Sarà certo bum meigo, ò il tinger forfè 

Vi 
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J)i cader farà meglio ? or l'vno, e l'altra 
Sia a me di lingua , e diparolè in vece . 
Oime che farà quefto * 
Sii. Che Brepito* che voce? 
paf . O poco accorta, vn così picchi ramo ? 
"Ben è ver che più Jpejfo il piede inciampa 
Oue d'intoppo men l 'occhio spaventa-* : 
Sii. J&efl" è vna ninfa,* par ch'ella non poffa 

Da feìlcffariT^rfi. 
paf. Sarà piùgrande il mal , ctiio non credeua . • 

Duolmi affai quefto pìedcs . 
Sii» Sollevarla fia ben . Ninfa gentile , 
Sediqueftamid man tu non disdegni 
L aiuto ; eccola pronta . 
Paf. <Deb come a tempo giungi al mio foccorjè 
Cortefiffma ninfa. 
Ecco mal%o a gran pena . 
fo ti ringrazio molto . 
$il f Attodeuuto 

Tanto non merta . Io te ringra^ar debbo. 
Ch'atto si vilgradifci. 
paf. E tu col rifiutar l obbligo mio 
E ai l'obbligo maggiore^ . 
Matuninfanonsèdiqueftefelue. 
Non mi r amento auerti vnqua veduta , 
Nel parlar ? nel veftir fimiVè al noftro . 
Se non par effe il miofouerchio ardire 
T i chiederei del nomc^ . 

Achcs 
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Sii. A che dirti il mio nome y 

S'io farò per fuo me%go 

A te non meno ignota? 

Troppo vile fon 3 io y 

Ed egli è troppo ofcuro 

Nonchetraqueftc voftre , 
. Ma ne le felue mie paterne ancorai * 
Daf. Lanatiagentile'^za, onde ? adorni, 

Egualmenle può furio 

Chiaro y e caro ad altrui . 
. Cjentiliffma ninfh è certo quefta->. 
Sii. Ninfa cotefle lodi , 

, Che tu mi dai y di maggior lode degna 

Te fan > che non fon io > 

lippra d ' atti non men 7 che di parole . 

Ninfa accorta y e corte fe èquefla molto. 
Vzf* Sene le voftre felue 

€ Ro^e fon ninfe tali , 

Che faran poi le belle y eie gentili 

Ma con beltà contende 
, Vi modeftia la lingua^ . 

Deh feHCiel ti conceda 

guanto da lui tu chiedi ? 

J^i<el 7 che lece, di te faper altrui , 

E de la tua venuta in % quefte felue y 

Fa che f appi a ancor io. 
Sii. (pi ver mijchiarol falfo } e farà m cglio. 

Or molto volentieri . 

Molto 
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Molto non ha, che di paflori, e ninfe 

Partì da Patra numerojb fluolo > y%> 

£ non meri onorato , che denoto 

Sopra <vna barca, che [ciogliendo al 4/enté 

XJicta le vele , a quelle [elite voftre 

Volje la prora, otte al [aerato tempio 

Del gran Dìo Pane offrir volea ciafeuno 

I jtioi doni, i Juoi roti : 

Ma di qua poco lungi al lito voftro 

Aggitato da venti m gran fortuna > 

Non so ben come, vrtando ad yno [coglio, 

Ruppcfi il legno , e non fu [campo alcuno, 

Che tutti quanti andammo in Mar foigpfopraì 

Io, come piacque al Ciel ,giun[t a la riua , 

E [alua vfcij da l'ondai . Alcun non vidi 

A l apparir del Sol de 7 miei compagni , 

Ne alcuna de le ninfe . Vn pefeatore 

Con la moglie maccolje entro al [no albergo, 

Oue Hata con lor due giorni f ono . 

Partita poi di là, qui me ne venni 

£>ueSia mattina, e sà quel [eggio afiifx 

M'addormentai , ma tofto [our agiunta 

Da vn paflor, mi [uegliai, e intimorita 

£ gì ratto da lui , lanciando Varco, 

E la [aretra mia qui dou appunto 

Per cercar d'ejfi era tornata, en vano > 

Che trouatinongli ho . nuW altro incontro 

Ebbi che quefto tuo , [elice molto 

Per 
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*Ter la fua gentile^ro^ . 
Or ecco fodisfktto al tuo de fio 
Da Sduia > chel mio nome 
E x tal ninfh cortefo . 
Così pur atta fu ffì \ 
A feruirti y fi come 
Volentieri il fhrei , 
^Ma a qvefta front a voglia 
Punto non corrijponde > 
La prefente fortuna-*. *zL Ji2 

La prefente fortuna 
S a te lieua il potere ) 
Di fkuorir altrui ' : ; 

Lunge da le tue cafe, 
Ben ne l altrui t'acquifla 
Cjra'zja tale il tuo m erto , ) 
Che degna sè d'efler feruita, ed io ì , 
A feruirti mi t'offro, edortipriego 
A venirtene meco 
Entro a pouero albergo, , * 
Oue farai raccolta, e fe non come 
Conuiene a quella grafia, 
Che per entro al tuo volto > e ne tuoi detti 
Egualmente rijplende. 
Sarai raccolta almeno 
Come meglio potrajjì 
Con quella pouertate > 
Cbe n jelue amiche , e capamene vmiìi 

(j Qvra~ 
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Raramente fi godc^. 
Sii. Eie lodi, e l'offerte 

Sono ninfa fouercbie 

Con me > che si di lor w fono indegna 

Per natura ? e per merto . 
Daf. Si cela in van quel y che difcopre il core 

Ne la lingua, negli occbi y e ne la fronte , 

£ in van ruido rei copre quel bello , 

Onde fregia natuta il volto altrui ♦ 
Sii. Se pur vuol la natura 

Amica al nafccr mio , 

Cbe sì raffembri altrui 

Jjhiella y cbén me non fono , 

Vuol la fortuna ancora 

Al mio flato nemica, 

Cben me non fia quella, ch'altrui rafìembro* 
Così Ivna mi toglie 
J^utl y che r altra mi dona . 
Ma in fomma epernatura y e per fortuna 
Sò che bella non fono yesò chenfieme 
Son poverella ninfa . . ■ \- ij O 

Daf. T u pouerella ninfa 

Jticca di tante gra^ics ? 
Tu sè dunque y e noi fai 
(aro tefor d'Amore***? 
£ le tue belle luci 
Sono dunque y e noi fanno* 

Caro nido d y Amorc*>? 

Ote 
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O te felice , equel pafiornon metto > 
Che del tuo amor fi godo. 
Sii. lo faro fol felice 

• . . « . « 



%£>a Amor > cri g«4«f «/ r« ro< . • 
Daf. Amor non curi? o come poco accorta 
Saria chi tei credeffe ; logia non talcj>. 
<Beìla Slitta fi come 
Non nafee fenica amor donna tra nai , 
Così tra noi non dee viueru Jcwra, 
E chi fenici ci vine 
Così è indegna di vita, 
Come è di vita indegna 
C 'hi la vita non cura, 
Che fen%a amor è morte , 
E con amor evitai. 
Sii . Vuol 07^0 , e non trauaglio de la mente jj£ 
Amor, alien <fueUo ei nafee, e fi wtrijce, * 
Ed in queflo, orna najce, opur fi mwre 
Subitamente nato . 
Daf. Nafceper femcdejmo AmorneVozio^ 
Ma ne trauagli najle 
Sol per nofiro volere , 
E più che £ altro vu volontario effetto 
Sempre è gradito altrui . 
Sii. Ninfa sè troppo fcaltra , io poco accorta M 
NetantosòdX^fmorc^. > v v.x < \ > 3/,Q 
BaHa, che trauagliando con fortuna 7 

g 2 Q*+ 
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(onÀmor traua^liar anco non voglio • 
D^f. pianto il cor più d'Amor gode in fe tteffò, 

Tanto gode in mofirar di non goderne 

Talor la lingua y e nel difprex^ finto 

Vela il vero gioir . tu jpre^ AmorcJ^ 
Sii. fonon dijpreigo Jmore , 

Ma feguirlo non voglio. 
Dzf. i^Ao fcoprirò ben io s'ama Florindo • 

Lontrico di quell'arco 

Mi dà che JòJpettarcL^ . > 

Jj>ucWarco y e la faretra, 

Che qui lafciafii dianzi , 

£ome già detto in bai , 

Ho f\>eran%a io y che rihauer fi pofl<u> » 

In mano io ìbo veduto 

Jfvn pafior, che conofco. 
.Sii. JB ' come fai tu ninfa > 

• Che mio fuffe quell'arco * 
Daf. Ne tuOy ne d'altra feppi , 

Che fuffe l'arco a quel paflor veduto ; 

Ma tuo credo che fia~>. 
Sii. Voglia la mia fortuna^ 

Che rihauer fi pojfiu. 

Tìen di qucfio piacere 

K^i te farei tenuta 

jy va obbligo infinito • 
Daf. Vien meco al mio tugurio , 

Ch' a più beli' agio poi 



i 
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Trouaremo il paftore , 

Ch'ha la faretra , e Varco, 

Ch'hai perduta > e ricerchi , 

Ma non darebbe a te pur anco il cuore 

Di riconofcer lui ? 
Sii. Tra mille, e mille ancora 

Kicono fcer potrollo • 
Daf. Ttyonofcerpotrallotil fatto è chiaro • 

Diffi ben io, che non potria celar fu 

E in tanta conofcenxa , 

Che di lui ti prometti, 
' Tu non fai dirmi il nome ? 
Sii. Che nome t io parlo de la mia faretra^ 

E de Varco perduto . 
Daf. Sì, sì de Varco intrìdi. 

Jodelpaftorintefi. 

Ma par che di lontan reggia Florindo é 
E* deffo a fé . non <vò y ch'egli la reggia 
Meco. Siluia di quà fi volge, andiamo. 
Colà a piedi del colle ecco il mio albergo » 
Sii. £cco che me ne regno 
Per riceuer tal grafia , 
E fhr V obbligo mio teco maggiore** • 
O fortuna benigna 
Fà che Varco ritroui . 
Sarebbe il rifintar la correfia 
Di ninfa sì cortefe 
Atto poco corte jL*>> 

9 i sc £ 
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s ce Ma settima.- 

Ergafto. Florirido. 

D 

%E di fermarla teco auefll core? 
Cor di fermarla meco t oime che dici ? 
Più morderà io che viuo, e morto fono* 
x^mor,tìmor,ereuerenxainfitme 
Qonfiifi allora in me , così la Piente 
Mi confusero ancor, ch'io non fapea 
Ou io mi fuffi,e don ella feti gif e 
Non vidi ; in fomma allor mort o rimafì • 
Pur ritornato in me tolft queH 'arca > 
E éfueHct fiia faretra , 
ChkìU Melo fuggendo . 
Erg. O chenftlice Vita 

Escila de gli amanti, e che differii 
l Di far caro Fior indo? 
Fio. Noi so,ben su, che me medcjmo i perdo. 
T ra qtteft 'è delpenfier cure mordaci, 
Mentre', che lei cercando io vò tra cjuefie 
E del colle , e del piano ombrofe ftrade . 
O perdita infelice. 
O giorno a me infelice y 
In te {non sò ben come ) 
- )% Inco~ 
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fncominciai a vaneggiar per tempo. 
Per fcemar il mio male a te racconto 
Jguefto mio amore , e più la doglia aggrauo . 
Petritrouar il cor perduto, i ce reo 

fuegliar la ragione addormentata , 
E addormentata la mici ninfa ì trono. 
Che V addormenta, an^i che pur Uccide . 
O merauiglie, o fogni ; io fogno certo . 
*Equì, douelaVidiy 
T orno per nuederla > 

E benché non la troni, ìfcvròÒ 

Par che creder non poffa 

Di non la ritrouare , 

Di non la riuederc-J . 

O pen fieri mortali, 

O miei nemici interni . 

O famelici cani , 

Che mi sbranate il core , il cor gid fato 
VnAteon nonetto ■ 

In quefi * amore y eavoftrimorfìefyoSìo. 
Erg. Pur la vedefti foladi 
Fio. Sola qui lavid'io. 
Erg. E tiramenti bene 

Più non auerla vifia entro a l'Arcadia^ 
Fio. (erto non è d Arcadia . io ben conofeo 

Come fai quefie ninfea. 

E tu d'ond'or ne vieni otte ne vai ? 
Erg. Io vò jin^a faper done m vada-> . 

g 4 Or 
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Or or parto dal tempio , 
Oue riandai , quando da te partimeli • 
, Come. ve di ò^iofo, 
j Per non auer che far > io foquel peggio, . 
Cbe k pho far buoni, nulla facendo ; il tepipa 
Lxfciopaffar anch' io fenica alcun frutto 
Si come molti fan , che non curando 
Jjìiiefko prefente > affrettano il futuro, 
Ilqual, pereti buoni lunga stagioni 'affretti , 
G ià non affretta lui, ma giunto paffa 
Correndo, an%i volando, ne pur dice L 
A Dio fratello, ond' al fuo dir s 'accorga 
Del fuo paffar . 
Fio. J^eHa fralnoflravita 

Non ha fatto capace la natura t q 
Di faticar continuo , an%i che ferue 
A fatica maggior ripofo oneflo , h\ \ •> f,\ 0 
E chi ben de \penfier proprtj fi ferue 7 
Ben fi ferite del tempo. 
T peonie f acre Mufe , \. u\ 

Dolcemente lo ffrendi, 
Jo con Amor tiranno 
Inutilmente il verdo ; 
Ma poi che cosi il perdo , 
Deh carijfimo Ergaflo 
Per mio amor non tHncrefca 
Perder tu ancora y ri ora, e pochi paffi, 
E mentre ch'io falir vò quefio colle ? 

Tu 



Ir* 
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s Tu gira quesìa vaile > 

j £ E trottando di lei ve ftigio alcuno y 

Fà poi ctn l fappia, in fontina ella è flraniera } 

Ciò pojjb dirti folo . 
Frg. Io volentieri r V* \ ^y-rp HF 1 

Menvò, voglia fortuna * . i . ' 

Cìf a te me ne ritorni 

Con felice nouella~> . 
Fio. Ed io di qua mi volgo; 

Volgami Amor ii piede 

Oue il penfier mi volger 0 

li fine dell'Atto Secondo . 
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Dafne-». Siluia-4. 

Er amente ordinata era la^ 
caccia 

De le colombe , ed io con le 

due ninfea, 
Che vedetti pur or dentro 
al mio albergo y (tejè 
foUdouea trouarmi ouegià 
Saran le reti in riua al picciol fiume > 
Che di Portento il pie bagna y e feconda > 
E veramente il piacer noftro è grande 
Con quei /empiici augelli . 
Si!. E perche d unque^ 

^ Manchi de la promejja > e te medefma 

Priui di quel piacer, che sì t'aggrada^ ì 1 
Daf. Sola non vò la fidarti, e là condurti 
Or non voglio, e non debbo. 

Sii. Ed io , Qome non debbo > 

y à T/ì Cosi 
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£ osi non "voglio ancor de tuoi diletti 
EJJer dijlurbatrice . Il tuo giacere 
Non può fe non {piacermi . 

Daf. fo ben tra quelle ninfea 

Degno piacer di quella caccia aurei , 
E come foglio de la preda a parte 
Sarei con lor , ma il trattenermi teca È 
Comora fo , non mi farla concedo , 
Poiché ciafeuna Scompagnata deue 

' Con vfi%io diuerfo affaticar fi , 

Per condur quegli vccelli entra le reti . 

Si!. Ed io non Jchifiirò fatica alcuna, 

Che mi fia impofia y ò jpettatrice almeno 
Sarò di quel piacer. 

Daf. T u non auex^a 

St forfè a caccia tal y come fiam % noi , , 
E poi bifogna in quefii noììri campi 
Efìer pratiche molto , aurem ben tempo 
D 'efter con effolor cacciando vccelli . 

Sii. E pur dieefii lor y che tu fra poco 
C>ld fare (fi? 

Daf. ir ver; ma nulla importa 
L'aner così promejfo . 
Non fi farian partite , 
Se lor non prometteua , 
E feda lor veduta 
Non vfeia da Palberg 0 . 
Bench'io manchi di quefio 7 a lor non turbo 
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spunto la caccia , e ferina me faranno , '\ 
Siluia ( come conuienfi ) io ben penfai. 
Che deuefii pofar, ma quefto intoppo 
Minteruppe il penfier . 

Sii. *D y altra ripofo 

Non ho bifogno. urne fia fempre mai 
Non jòlo il faticar per tuo feritilo 
Ripojb ,ma fauor,poffapurio 
£>uel y ch'io deuo per tc~> . 

Da£ Siluia mi [copri 

Piiiognor quella, che sè . non può Har chiufa^ 
La natia nobiltade in cor gentile ; 
Perche di fua belle^a ambi^oj a , 
Se non efce ne fatti > almen ne detti 
Con beWarte fi moflra, e fuori agli occhi , 
jQuand 'altri il crede men , de la fisa luce p t 
Se non il raggio, altrui discopre il lampo. 
Tal vaga del Juo beilo anco talora 
Ve%^ofetta fanciulla innamorata 
Di rigida cufiode entro a diuieti , 
Se pur non fa ( come difia) al amante 
c Dcl volto tutto ambi^iofa moflra, 
Fa con atti int enotti almen del crine y 
De le man , de la vefle , e de le piante 
Fugace sì, magra^iofo, e caro 
Spettacolo a chi il mira . ò Sduia in vano 
Ro^a ti fingi, én van nafcoudi A morc*> . 
Ben il \conofco in te . Tu non puoi mica~> 

Siluia^ 
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Situia negarlo . ecco che Ivi fo fuor e 
Sarroffifce; ilcalor d'interna fiamma 
' Cagiona in te il roff )r. ma a che negarlo ì 
Ciò non è in tuo poter . Amor ci sfor ma . 
Non fi può contro a lui ; ben te ne feufo, 
An^iten lodo affai . ma perche taci * 

Si!. Dafne il roffor , che feorgi entro al mio voi. 
Non è d'Amor effetto . ancora illefo 
Cjrazia del Cìel, da le fue fiamme il feno 
Cafiitd ferhainme. ma tu fcherrando, 
Comora fui, con amorofi detti. 
Di non verace amor fegni veraci, 
Ne sò ben come, entro al mio volto imprimi, 
Sei roffor, el tacer fon però fegni 
jy Amor . Io non già amante . 
Sò ben che tal mi rende 
Vergogna, e non AmorcLJ. 

DaF. £ conia feorta Amor de la vergogna 
Entra ne l'alme fempheette , efchiue , 
Che più credon talor viuerae lun gì . 
Sìluia tu vergogno fa ^ or io fon certa, 
Che tanto piànelcor feruente amore 
H ai tu, quanto chen te vergogna il copre; 
Ma sì noi può coprir, che non fi veggia i 
Si comen te il vegg io . \\x <V\ 

Sii* Oìme,chenoi*L-> . 

S e pur con quefia mia vergogna Am ore 

Entrato m 'è ne ialma, io già noi fentv , \ 
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Ne fentirlomicuro. 

Daf Eh Siluia Amore 

Dormirà alquanto , ma fagliato al fine 

'Ben fi farà feritine . 
Sii. Il Ciel m'aiuti. 

Oime, che pena al cor m apporta il Jolo 

Tarlar d'Amor, coftei troppo m'affligge*». 
Daf. E pur falda la -veggio 

Star d'Amor contro a tanti, e tanti detti. 

Ma lafcia , ch'io t'acconci 

J&efto veh di che dianzi il crin t'ornai , 

E xi coperfiil feno a noftravJàn-2^. 

Così meglio ti slà ; fermati ancora. 
Sii. LMa nonvogliam noi Dafne 

^Procurar di vedere 

gud paftor, ch'ha la mia faretra , e l arco < 
Daf. Fra poco andremo al tempie , 
One faran tutti i pafiori accolti, 
Che debbon concertar certi lor giochi 
Da celebrar domani, 
Là n el Partenio al funeral di T IRSI. 
Marion è tempo ancora. 
Non temer , l'aurai certo . Ma che fuona 
Sento qui di fampogna a noi vicino t 
Tarmi tra quelle fiondi . egli è vn piftore, 
Che ver noi fe ne viene , e pormi Erga fio . ; 
Volcua^ppunto lui , che vò partirgli 
. Di coja , che m'importa . cr fura bene , 

Per 
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Per non auer a ricercarlofefaa, 
Cìoionon mi fatta, equi l attenda ;J n tanta 
Vattene tu ne la capanna y ed ini 
Manetta . a te me ne verrò fi-a poco . 
Errar non puoi . vedila a pie del colle . 
^neWtl Jentier, che dritto a lei tlmena . 

Sii. Vado per vbbidlrti, e là t'ajpetto . 

Daf. Io potrò meglio fola 
Ragionar con Er.gtifto 
Di (oridon, del quale , 
S'io potrò, vò fapcr vn certo amor<LJ . 
O come tarda a Scender giù dal colle . 
E come dolce fuona, 
£cco appunto ctìeivìencj. 
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Dafno. Ergafto. 



Dafl 



$^,?[ OrtefiJJìmo Ergasìo 
? Cjtìj Io km ferma t attendo ; 

*aEÉ$! Ma 71011 meml ° già aeffer cagione, 
C he tu fermi il tuo juon , rompa il tuo canto. 
S egui pur; non inmdio a te U d.\ 1 1 ti i , 
si le felueil piacer, a me il cobalto 
Di quejia tua dolci jjìm 'armonia^. 

qen- 
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Erg. (jentiliflìma Dafne 

Sonvariipenfierncftri. 

10 nel mioy qual fi fia y godo, e diletto 
& non picciolo a me quel , ch'altrui forfè 
I? non piociola noia-* . 

. Chepofcia a q ne sì e felue , 
E a te piaccia y onon (piaccia 
J^uefìo, qual ei fi fia y ro%p mio canto , 

11 difioy ma noi credo . in quefie felue > 
Di mille 9 e più paflor troppo gradite 9 
Ma fopra tutti quanti 

Del mio CARIN gentile 

Cjloria maggior di Pmdo y 

Pregio maggior d'arcadia 

Ne l'amor ,ne ìonor di PASTO R FIDO 

S odono le Jampogne emule altere, 

£ d'auree cetre , e di canore trombe ; 

£ qui , douora il lor foaue Juono 

S'ode l'aria addolcir più de Ivfato , 

Le fue voci a fuo fcbemo y a noia altrui 

Scioglie lingua mortai profuntuofa , 

Se y perche fian gr adite y ella le J cioglicJ . 

Io quanto a me de la natura il dono 

Sol yfò a mio diletto . Altri pur Vartc 

Adopri a gloria Jua; la gloria altrui 

Non contendo, od ambifco; e tra di loro 

Pregio alcun non m arrogo . amefia affai, 

Se le mie lodi alcun di lor non sdegna-* • 

Sanno 
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Sanno ben quefti bofcbi , e quefli campi 
Che fé d'Ecbo talor la voce fola 
A me tra faffi, o in vn cejpuglioafcofo 
Porta de' carmi lor tronco alcun detto , 
Caramente ìafcolto,equal d'Apollo 
Mifleriofo oracolo ilconferua~> ► 
Con piacer, e flupor Fa/Ir atta ment^j. 
Daf. Il meritar onore è vero onore , 

E più fi merta allor,che più fi (pre^à^l 
Erg. Dafne io non mertonulla y 

Ma fepur fen%a alcun mio merto tanta 
Bramaffi, tu sètal, che me non degno t 
Degno de le tue lodi anco fare (fi . 
T u, che sè sì gentil, cara a le Mufe 9 
Chen Elicona foliener di Clio 
Ne potreffi le vici , ulA, 
T u quella ( dico ) fola atta farejji 
A ferenar col fol de la tua lode ) 
De la mia indignità la notte ofcura . 
Ma fe puoi tanto tu nouella Mufa 
A te mede/ma, a quefla Arcadia noftra', 
Al feffo f emini l recar col canto kiX 
Nuoui pregi, e più alteri, a ch'altrui chiedi 
JOluel, che puoi darci ; è quello canto mio 
Torbido riuo, el tuo limpido fontcs* 
Daf. Eh cari/fimo Ergafio 

Tempo fu già, che foura il donnefco vfò\ 
Vaga, edtmula anch'io di quella lodc^ , 

H Onde* 
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Onde ingegno viril dentro a Parrtajo 
Con poetico fritto altier fen poggia, 
E dotte aura d'onorsì dolce Jpira, 
Più garij, che cantai, e fe cantai, 
Cantai felice nò ; ma ben sì ardita , 
Che pur di carmi enttoM anguflo giro 
Imiti cìwfi penfter talor rinchiuft , 
E fe fregiati nò, vt ftiti [almeno 
. • CU difcoperft altrui, diletta prole , ^ 
guai fi fufseUa,dclmohaffo ingegno • 
Cesi posìpofto ilfeminilcofiume 
Io iifrrexxai con non vfato canto 
Jl canto vfato, quelt vfato canto, \ 
Che qual corpo fen^alma, od alma fola 
Sen%a ragion noi f emine auuilite 
Ne di oiy noftri, enepenfieri altrui, 
E filo a dilettar l'orecchie inteje 
( Folli che ftam ) con nonintejc note h 
Adorniamo del manto d'vnavoce 
O tarda, o prefla, o chiara, o chiufa a tempo , 
Sicomed arte fhticofa y e vile . 
Lo studio infrutuiofo altrui nenfegna. 
Già cantai d>co, or piango. 

Ere. E Filomena-* 

Anch' ella piange, ed ha più dolce il pianto 
J)e l'altrui dolce canto. Ma fe lece . 
J)i Ibiar la cagion d affetto altrui, 
Jo te k chieggo, e non per altro effetto , 

Che 
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Che per dar ò cqnfiglio ? ò pur rimedia 
Al dùol , fedi ' configlio ? e di rimedio 
Potremo efier entrambo, 
Ei capace , io miniftro. 

Da£ E y contrario al mio male ogn'altro male* 
Perch'ei fi fa in filen%io altrui più noto, 
E quanto è più celato 7 è più gradito . 

Erg. .Cb'vn fden^o talora abbia parole^ 
' D 'efficaci il maggior y che faggia lingua^ 
! Lo sò Dafne gentile^ . 

Ma queflo è priuilegip de gli amanti ; * 
r Tu non già amante . a Coridon se moglie 
Cajla, e gradita. Ma d'amor, che parlo £ 
Lungi y lungi da noi queflo tormento . r 
Altre cure a noftranni > a nofiri Htidi* 

Daf. *D' altro mal y che d'Amor ragiono Ergafio. 
E a Coridon fon moglie y è veroy e cafia 
Fui y fono yC farò fempre . ma gradita 
O non fui mai 7 o fe pur fui 7 non fono. ^ 
Ne sò Jèpìù jperar deffergli ardifea . 
Faccia il Ciel y faccia Amor quel ? che lor piace 
Di me 7 di lui . LMa tu come proponi 
Altre cure a noftranni , a nofiri stridii 
- Vecchia già non fon io y tu non sé vecchio y 
Benché non anco de primi anni; e poi 
Dunque agiouani folo amor conuiene ? 
Dunque i Poeti non amanti £ Erg afta 
O mi tenti, o vaneggi . 
- H 2 Ogni 
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Ere orni cofa ad Amor cede, ed Amore 

Cede attempo (tuilfai) glianni deltempo 
Pofcia ingordi ministri Amor dijjjre-^a, 
Però, doueffi fono, ei non vien mai , 
0 fe talor ci viene , egli ci viene 
Vendicatordericeuuti oltraggi 
Con oltraggi amorofì, e ia vendetta, 
Ch'ei non può far contro al^ nemico tempo , 
Come vorrebbe, com'ei può , fà (pejfo v 
Ne' feguaci deltempo. In fomma Dafne 
Così conchiuder vò, eh' ei fùnciulletto 
Schernisce gli attempati, an^iglivccide , 
Ne già col guflo , ma col fol defìo 
J)i diletti amorofì . 0 Dafne , Dafne 
Altre cure a noftr'anni . 
Daf. E pur a gli anni ; e ch'anni ? 
Ergafìo tu mi teffi 
Vna fkuolatal, d'Amor, del tempo, 
E de gli anni , che mai più non la mtefì . 
. Benintendoil fuo fenfo . <JMa in Amore 
Parte l'alma non ha t goderà ti corpo 
Sol de le gioie fue * fe'n noi più Jempre 
Osella ringiouenifee allor, che questo 
Vii pìùs'inuecchia , il fuo piacer addunque 
Sarà maggior ne la cadente etatcs . 

Erg. Godono! 'alme sì, mail lor diletto 
Talfa perme^o a ife>fi, e questi jono 

tanto più atti a aò, quanto p;ùlungc^> 
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Son da i difetti, che con gli anni in loro 
Ne fotta il tempo . Credi a me > che fono 
Jj>uefii femplici amor de l'alme nottre 
lamie imaginate da Poeti . 

Daf. t-fl/tf de 9 Poeti appunto . ad effi ancora • 
Non fi conuien Amor * perche cagione f 
Tu pur cantafti >ene le fcor^eincifo 
r jyynaltiffxmo platano i tuoi verfi 
Conia fua falce il ruflico Sileno.* 
Io dico quelli, onde moflrafti a Filli \ 
Che ntrofa il tuo amor sdegnaua > e pure 
fi tuo canto cbiedea , che l'altrui lodi 
Ben non canta poeta , che non ami • 
Odi fe ti r amenti de' tuoi carmi. 
Lode è figlia d'Amore, io gir folofo 
„ Con lui là, dou' Apollo apre Elicona, 

E detta ad huom mortai carme immortalici 

( Come dunque contrario a quei tuoi verfi 
Vuoi ch y a Hudio poetico non fia 
Conueniente ^ìmorc^> i 

Erg* (antai (noi niego ) ma d y £gone amica 
A richiefta cantai >efur quei ver fi 
Con gli altri miei più d apparente aJJ ai * 
Chedivero conditi . Amor ne'nfegna 
Nelefue fcole men^ognier accorti* 
Così il finto trattar di vero in vece p 
A gran prò de gli amanti . 

Daf, E pur lodati 

H furoru 
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Furon x dal faggio Elpino , e pur di Filli 
addolcirò il rigor , fiamma amorofa 
Dettandole nel fen ; Jòll'io , che meco . 
Ne ragionò fitl fido . or vera amante 
Falftdetti la fer; ma non d'Egone , 
tt£rgaSio sì. Tu ridi ? ed ella forfè 
Non ride del fuoamor delufa amante*» * 
Erg. Dafne tu f iberni meco . Ad altro amore i 
Volto ha Filli il penfiero . or odi come 

10 credo , eh' al poetico diletto 

11 diletto amor ofo non conuenga-> . 
Daf. (ofatmmiavdiròydichet'afcolto. 
Erg. Cieco, e fanciullo è figurato Amore*»* 

Perche cicco, e fanciullo effer bifogna 

Chi atnà > e chi in amor cerca diletto * 

Cieco dico, e fanciullo , 

perche mn fappia molto 

Perche non veggia nulla-> . 

(osi dal non vedere, e non fapere 

J&el }ùo gioir' ne nafee , 

Chetai certo non fora , 
' Riandò Hocchio, el giudizio 

& poteffe, e fapeffe > 

Adoprar nel fuo amor talor i amante*» «• 

O come ageuolmente 

La cecitd amorofa * 

Beltà\ritroua;òcom' ageuolmente 

Zia ignoranza amorofa 
^ . ? Vi Piacer 
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Piacer ritroua . Sol quelle due cofcji 
(Credi Dafne ad Ergaflo) 
Fanno Amor sì pofiente , e sì gradito. 
Ma vn poeta maturo 
In virtù de lonfufo 
Poetico furor j che tanto intende, 
Tanto vede, e preuede, 
Amar non sà , ne meno 

Puh amar. 
Daf. JEqualcagion fàcVeinon fappia, 
JS che non pojja amarci $ 

Erg. *P er che non sà, ne può trouar [oggetto t 
Che fia del fuo amor degno ; 
< Poiché natura Semplicetta perde , 
Olì ei con arte ambi%iofa > e altera 
Per entro a la fua mente 
Chiede Dee > forma idee , 
« Ma che forma die io * \ 
Riforma an%i le idee y conia luì piace, 
£ non è cofa mai , che poco , o molto 
Gli piaccia y onon gli /piac cia . 
fn fomma (dico ) egli è canuto, ed Argo, . 
Là doueffer dee Amor fanciullo , e cieco i . 
Oltre di ciò tu fai, ^ 
Ch % oue più fempre fuole 
Lingua abbondar de' gra%iofì detti, 
Più mancar fuole il core** ^ 
De gli amorofi affetti • 

H 4 Pur 
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PurtrpppoòDafnemiay pur troppo è 'Vera 
(Mal per le donne amanti de' poeti) 
Che dtfkatt* tenendo la tormente 
Dolce penftèr d'oggetti imaginati , 
Fà che per l'vn piacer l 'altro obliando , 
Perno tratti il fuo amor chi meglio il cant*-*. 
Daf. Ne le fue [cole men%ognier accorto 
T inferno di mentir con Filini vero 
Poc'anzi Amore ; e nuouamente meco , 
La Ma artet'infegna. fodaltuoauuijo 
Di non crederti imparo ; e gj ia non credo , 
Che tu viuendo ognor tra fuom, e canti, 
Viùi poi fen%a amor tra quelle Diue , ■ 

Ch'hannoin Parnafo, e in Elicona* feggio, 

Né cui dolcifjimi oqj einajcerebbe, y 

Quando nato non fuffe . 

Urta ben creder mi gioua , 

Che meglio d'altri il celi, e meglio U moftri p 
Quando vuoi , quando puoi . cosi japefle 
Dorina, s' affatto non temprat i ardore, 
Almen celare , e discoprir la fiamma 
A Hazione opportuna : ma noi faoccbe 
Amiam fen%a mifura , e poi Jen^arte 
Scopriam l'amore, e pero fen^alode u , 
Ben JpeJTo ,e fenza premioj l amor noflro. 
Ere- S'ala fcoladiDafneque^e [ciocche 
Imparafer d'amar, ti so dir io, 
Ch'arte più che poetica agli amanti 



Auer 



t js r z or 12" j 

K^Auerbifognarebbe ; e quella ninfa. 

Che teco vidi al mio fcender dal colle 9 

Forfè de 9 tuoi poetici ricordi 

Far conferua deuea . bella mi par uè 

Di lontan . douè gita-* ì 
Da£ E qual ninfa vedeìli ? 

Si 7 sì me ne ricordo . ella qui giunfe 

Poc'anzi; io l'ho raccolta , 

E farà nel mio albergo . 
Erg. E 9 foreftiera-) t 

'Dsif.Foreftiera 7 ediPatramlcred i io^ 
Se de la patria mi rametto il nome • 
J%uì la vidi, e cercaua intorno al fonte 
Vnarco fuo, coni ella Hejfa ha detto . 

Erg. cuffia certo i la ninfa , che Florindo 
Cercando và per quefie nofire feluca • 

Daf. (ome preUo cofiui 

Fàfuoi difjegni. orvdcrediaPoet} 
J^uetto, che per Amore y ò contro AmorLA 
\ Talor cantano amanti , o non amanti • 

Erg. Dafne conofcer ben tu dei Fior indo , 
J^uel mio sì caro amico > e così grato 
Al nofiro L^f pollo , quel paftor Straniero l 
Che così Jpejfo è meco al tempio • quefìa 
Veder defia quella diramerà ninfa > 
Cli hai ne la tua capanna-* • 

Daf, *P ur troppo il conofe io. 

Erg. Non ti contentarai, che col tuo meTTo 

m 
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JEi la veggia , e le farle . Io te ne priego 
guanto più poffo ,esò. di piacer tale 
Ambodue te n'hauremo obbligo eterno . 

Daf. Gran f attor, di fortuna . ecco de l'arco 
D ìfcop srto lo'ntrico . arte con arte 
Talor fi fuol fchernir. J^uandovi piaccia 
Venir potrete al mio tugurio , ou 'ella 
Meco farà. l'occafton può affai, 
E gran cofe miniftra-> . ■ ■* 

Erg/ fo ti ringrazio 

'Di quefia offerta fiovado a ritrouarlo. 
Toslo farà ch'ioti riueggia. intanto 
Ti conferua felice^. 

Daf. E tu vattene in paca ' 

Clk sì, che sì . Forfè clamante anch'i» 
Jlitrouar non pregato, e di Florindo 

Goder potrei gli abbracciamenti cari . 
Oue per poco ardir d'effer m'è tolto 
X>afne , chi sà, che non mi fia conceffo 
Per gran venatura ancor fingermi vn'altr/ui 
Ma d'vna cofa sì né l'altra entrai, 
Mentre ch'ho ragionato con Ergafto , 
Che j cordata mi fon chiedagli quello , 
Ch'io più volea da lui . Al juo ritorno 
Saprò di Coridon quanto defto . 
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Ciocchi ragionamenti; io m'ho creduto^ 

j S Si Cos * vari f on ^ ati > e cos ì lunghi 
gSSjfcJI In ampiffimo gir jparfi, e diflufi 

Di penfier vani , ed o^ioft detti , 
Che non finifler mai . ma gli o%iofi 
Tra lor che debhon fari ò che'nj elice 
Incontro è fiato il mio con quefia ninfau. 
Ma buon ferme, che dietro a quefla ftepe 
A tempo m'appiatai,. che certa t fono 1 
Di fua condiqon molto diuerfa 
Dal mìo defio , dal mio bifogno . Io fuggi 
Amore, eèella fegue. Amore ;e a que&i „ 
Sua fciócche^za àptoroja altra s'aggiùnge 
Non minor . forfè >.a pur maggior fciocche^a; 
Poefìa con Amore i opcv^rarella . 
L'vno il cor di martir , l'altra il ter nello 
L'empirà di capricci . ma di lei 
Sia pur quel, eh' a lei piace, io più non voglia 
Auer , che trattar feco . A fuo bell'agio 
M'ometti dunque entro al fuo albergo, e altrui 
Faccia offerta di me . Pouera Siluia-> 
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Oue giunta sè tu $ così d'Arcadia 
Swleninfe lafciue* opur fottio 
Sfortunata così che quella fola, 
Che n Arcadia élafiiua a primo intoppo 
Mi veggo innanzi, e per compagna eleggo £ 
Arco a fua pofta> ,è i fi rimanga pure 
In mano a chi fi fta,e Dafne anch' ella 
A : voglia fua con chi fi fia rimanga 
A difonefli fuoi fenfieri in preda • 
Ma di me che farà t non m'abbandoni 
Chi lainnocen^a abbandonar non fuole * 
Ji>uetta m ha tratto fol di Patra,quetta 
Sol m*ha tratto in Arcadia , e questa fola 
Mi trarrà fuor d'Arcadia, e fuor di queSlct 
Vita peY me così infelice > a quella, 
Onde innocente vfcvj ? doue innocente 9 
Quando chefia y mènandero mal grado 
JXogni auuerfa fortuna . Ma venire 
Ancoveggovnpafior. Jj>uì dietro al fonte 
Me ne §iarò tra quel cejpuglio nfcofa , 
Un cHegU fe ne paffi ad altra parte** • 
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Ergafto Tlprindp. 

E ricercauaj. e n più opportuno tempo 
Già non, poteua, en più opportuna 
part(LJ ^ 

Effermi quello incontro . La Fortuna 

Fauorifce il tuo amorc^J . 
Fio. E Amor non fauorifce il mio bifogno . 

Ma Fortuna x cbepuòdou'Amor prima 

Non ha il cor nofiro a defiar dijpofio 

L aiuto di Fortuna i 
Erg. Q)nAmorc^> y 

E con Fortuna chi diruta affai y 

E aff ti cofe configlia , 

Mentre vuol parer faggio , 

Pa^o altrui fi dimofira . 

Chi da quel vuole vn corarfo, e difìrutto , 

Per fua cagione , e chi da quefla aletta 

Preparato, e dijpofio vn luogo , e vn letto 

Per fua commodaà, lo fpera in vano; 

Penfa beri, opra mal > chiede chimere . 

Ma dimmi per tua fè. eredita forfè, 

Che faccia tutto Amor fen%a , cu punto 

Sajfa- 
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S'affatichi l'amante? ò poco faggio. 
Fà tuo conto ch'Amor abbia vn focile, 
Dal qual tragga faille , e ficchi ejca 
Accenda fol ; per deflar poi la fiamma , 
Dee V amante appreftar le legna, el zolfo 
Ed il focónudrir }fe -vuol goderne; . 
In fomma Amor fà il meno ; e la Fortuna 
Creditu, quando alato ella ti pajfa, 
Che ti chiami^ e la man ti porga; e fuegli 
Ancor quando tu dormi ì orsù buon corc^ . 
g-per noi laFoftuna ;eqneilo baila 
A mio giudicio ì fé giudicio aurai , 
E s ardir y come credo > e come dei . 
Ch 'ila tenta, frha àrnica . - 
UMólto ragioni risoluto . or dimmi , - 
Ch'hai tu fatto am&prht 

Erg. Jhtel tanto ho fatto t « 

Cpaltri può far p& altri . ora conutene 
Che tu fàccia per te quel , che dee farfi . 

Fio. Tene ringrazio;- ma che più dee fhrfi? 

Erg. Dei parlar a la ninfa , e ch'altro vuoi f 
jÙieslo folbajba . in amator accorto 
La voce è piùpqffénte 
Di ferir per l'orecchie , • 
Che pojfente non è per gli occhi Amore 
Di faettardi bella donna ilfeno. 

fio. Eh Ergalo , Ergafto anch'io penfai poco arni 

Di poter con la.lingua-> 

* Secon- 
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Secondar il de fio , i 
Ma ( lajfo me) perdei 
E la lingua , eie luci > 
E l'orecchie , ed il core . 
JRimafi in fomma morto . 
Mai non l'aurei creduto . 
^Ma non ti (biaccia dirmi 
Come quello s'ottiene; e de la ninfa 
J^al bai contenga tu ? 
Erg. Cjidtidijsio., 

Che benigna Fortuna fauorifce 
<£>ueWamor tuo . Con Dafne fi ripara 
La ninfa, ch'ami . Usò perc he mi dice , 
s Cb'è quella ninfa Sic/fa, 
Di cui Varco toglievi a quella fonte > 
Come ni hai detto diarist i T 
E Dafne gentili ffima promette > 
Che [eco parlami, quando ti piaccia; 
E a la capanna (ha ci ajpetta , or ch'altra 
Hai tu a chieder di più da la Fortuna f 

Fio. 'Da la Forihna nò > ma ben d'Amore 
Ho che chieder di<pià* 

Erg, È pur d* Amore. 

i^Amor ha fatto la fua parte > e s altro 
Vuoi da lui ? tu t'inganni . 

Fio, K^frdir domando 

Da J coprir le il mio ardor . ma ardir modefio, 
Ch è raro fen^a ardir altri felice, 

E raro 
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E raro è fen%a duol fouuerchio ardir tJ* 
Erg. 'Dimmi, che te ne piego ; 

Ma dimmi il ver F brindo , 

P enfi tu di parlar fol con la lingtuu ? 
Fio. E ch'altro vuoi ch'adopri 

ragionar con lei ? 
Erg. O pouerello 

Parla la i lingua meno , 

Parlano ne gli amanti 

Gli atti , gli occhi , la fronte* * 

LMa in amanti più faggi 

Parlano più le mani , 

E firn più frutto affai , 

E più fono gradite 

Le violente fue , 

Che le mille dolcezze 

D'vna faconda , ed amorqfa lingua^ * 

tMa tu fojpiri . // fojpirar fratello 

jXvn core innamorato 

Secondifceil piacer, turbaci conftgliol 
Fio. ErgaSìo a fèti giuro, 

Che mi lento ne l'alma vn timor tale , 

Che mi trae di me Sìefto . 
Erg. Ecco là Dafne. 

Non dubbitar Florindo . or qui m attendi , 

Ch'io vq a parlarne feco . 
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Dafne. Eroafto. Florindo. 

^ dóùe farà ita?. a la capanna 
"Non è y Come credea, ne qui la veggio. 
Non può la ftrada errar ; dritto èlfen* 
Xrg. Hentrouat a àmia Dafne: fiero. 
Daf. E tu mio Ergaflo 

Sij il ben venuto . e doue £ 
Erg. Forfè , Dafne , più prefto, 

Che non farebbe di bifogno > fa vengo 
Anceuer lagrd^ìa>cbe<promeffà 
Hai pocan^dP farmi. 
Daf, È che promifì f 
Fio. O che mi prometterti ì or sì che burli . 
Daf. Io burlar tecoErgafto? 

Altre cure a nottranni, a nofiri ftudi . CI 
Erg. Or sì che ci fon colta . o rnala cofa 
fon le donne trattar de gli anni loro . 
Eh che tcco burlai Dafne gentile , ' 
Quando dianzi parlai d'anni > e di studi . 
Daf. Se tu meco burlafti , 

Creditu dunque Ergajlo, 
Ch'io non kurlaffi teco $ 



/ Cotal 



Cotal frutto ha tal fernet . 
Erg. Il parlar, t&o d'anni, 
E di sludi poetici fu filo 
yyi dótte (fattene) fi . 
In quest'ore del dì calde , e noiofe • 
LMa tu ben da douero 
Mi parlaftì , e fui fido, ed io ne feci 
Capital certo., e certa ancotfho fatta 
PromeJJa al mio Florìndò ; ecco m'ajpetta 
Colà filone penfofo . 
. troppo , troppo fchernito 
Sor e io , far ebb' egli . 
Daf. E'n fimma, e% fommà , " . 

Che vuol ei da la ninfa f 
Fio. f o <vò accodarmi piùperfentir meglio . 
Erg. Sol parlar fico, e l'aWT fuo. fiopnrle . 
Daf. E come ama coflei , sella mi dice 

E fior giunta pur oggi entìca a l's^rcadia^ 
Erg. // faper queflo a te nulla rilieua . 

'Bafta, elici l'ama, e molt'èancor, che l'ama, 
Daf. Hello, è toccatone ; error farebbe 

Jl non vfarla . Srgaftoio fon contenta , 
' E furò per tuo amor quel, ebepuòfarfi 
A maggior prò d'amante** • 
Erg. O benedetta 

Sij mille volte D africa. 
Daf. £rgas~iomio 

Vfar in queste cofe arte bifogna, , 



Si mottra ella ritrofa. affai d'Amore^ > 
Io per ageuolar sì dura imprefa > 
E comé me fi può per oneiìarla , 
triadico bene > e neceffario ancora 
J>ifar quely ch'io dirò . Vada F brinda 
Ad appiattar/i in quella grotta ofiura, 
CVè a pie colà del colle . io d'altra purtel. 
1 V^entràròt con la ninfa , e dirò a lei £ 
JDi volerne pafìar per quella buca o 
Con più breue fentiero ad vna valle, 
La dotte (ed anco è ver ) le mie compagne 
Ad vna caccia di colombetefcj 
Hanno le reti. Io farà d;* ella innanzi 
Mi vada alquanto * Tu di queSìo accorto 
Fanne Florindo> e di che giunta ou egli 
Vosi fe ne Hard nàfcofo , e cheto > 
c Senia punto parlar le venga incontro; 
E la fermi > e la prenda y e di lei faccia 
' €>&fl y che li piacerà . Io toflo indietro 
Volgendo i paffi 7 a lamator in braccio 
Lafciarò la fua amata . S'egli poi 
E con detti > e con fatti in vn confuft y 
Ma più con fatti affai > che con parole , 
\Non faprà ben domeflicarla , incolpi 
Se ftejfo folamente . Io già non credo > 
Ch'ei chieder fappia meglio . 

Erg, O buono, 0 buono ^ 

Daf. Tanto sò, tanto poffo, e tanto voglio. 

I z F 
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Per amor delmio Ergaflo. 

Erg. Ed iodi quanto 

E poffo, e sò voglio efferne tenuto 

A la mia Dafne . o faggia , ed o pietqfa 

Dònna degna d'amor nel grande \impero 

Viuer eternamente gloriojks 

Donna de l'altre.donne , e onnipotente ■ 

D'Amor miniftra , an%i di lui pur doma^ » 

Daf. O non toni alto ErgaHo . 
Scendi , che non è tempo 
Da poetar . de la tuamufa altera. 

[oggetto più alter riferba il canto , 
Ch'io d'vn poetatale 
Non ambifco tonar . 

Erg. Sò quel, ch'io debbo 

Al tuo metto, al mio debito, o Fortuna 
te vh cerno , ad Amor vna colomba , 
Ed offro a "Dafne il cor . "Dafne gentile 
Và , ch'io F brindo . entro a la grotta inuio ♦ 

Daf. Vada, eh' io vado, orla Fortuna arrida 
e/f quéHo mio diffegno . 
Deh come a tempo ella quìgiunfe, e poi 
Come a tempo è franta . ardir bifogna . 
Non per prender altrui fonde la mano , 
Ma ben per ejfer prefa offre la chioma 
Fortuna dnegbttcjìajpr a nemica. 

cpofs'io morir sa l'amorofa colpa 
Occafion così impenjàta, e bella 

Noru 
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Non fol Invoglia dolcemente inulta, 
Ma non la sforma ancor *fègua che vuole. 
Ben la tardanti madre del confìglio, 
Ma non del'amorofo, che più in tempo , 
Senonpiùbel l'occajìon produce** 
T ra minittri £\j/lmor la più pqfjènte • i. 
Men farei feiocca . vrì amator accorta 
Ciò ch'egli ordijce, ardifee, 
£ ciò eh ardisce anco fouente ottiene * 
Vado ? o non vado f più che mai confufa 
Sono ne' miei penfieri . 
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Ergaftor Florindo* r^d 

0/ft> 4^4^/0 W Dafne, e conturbata 
Tutta mi par . ch'ella no fi péta. 
Ecco Fior indo attonito ancor egli 



Pi» rfe Fvfato .olà,o là Florindo^ 
Ogni cofa è per noi y 
P/« »o» // bramare , 
£ più affai ci concede 
Dafne, che non chiediamo! 
Fio. £rga&o hointefo il tutto , 
guanto per me più fajjì, 



A. 



Tanto 
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Tanto io inen far andijco. ^ 

Certotro$poègrancofa 
Il fkr for%a a vm donna, e donna amat^ 
Tremo filo a penfafui. Io fonconfufo 
Più chi mai fuffi. 

Erg. Eddo più che maifuffi , or certo fono 

PeuH^Amor non videa tra fuoi feguaù 
tenerti innamorata * • ;> 
*Douea beri ei fyiar dentro al tuo core 
Giujta cagion . k fue pugne amorqfa 
Non ricercanguerrier timido > e vilCJ « 

Fio. T u timor > e viltà chiami il ricetto 

T anto in Amor deuuto y-efenzgt-iléfuale ~ 
i^fmorfaffi viltate . vna degnalma 
Comégraàmpm i*ioleti%a> e furto ?à 

Erg. Altro tempo bifogna a feiorre il nodo 
De tuoi dubbi fratello * hai wal'apprefa 
L'arte d'Amore , e né principe fuoi 
Mal' intrida te fki mille ertori . 
%agwHartecùt .vano a k^ì me Floriudé 
\\ -Credi ( che faxa ver Xquel, tlie dirotti . 
Con noqyjàte leggi* 
£d a l'altrui contrarie 
Gouerna Amor fti<p regnai fav\ \\ uov\ tòHi 
Tempo non è da raccontarle tutte. r :> fó^ ?l 
Ma fop r a tutte il -fitrto c *b\&CL 
£dacbitfatto 9 rt&Miiffi .ciì 

Caro egualment&éw&Jfe^ 

* \ Fono* 

G3 ' 
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E % onorato , ed in fofoma è don gradito 
Ad Amore, agliamanti, ed a laviate.* 
E chi non sa rubare , 
&{ntaftgàfi d'amarci. &' . > 
Amor di furto ai Mondo 
Néuqnèye nafte di furto 
Volentier anco dentro a nofbrì cori , 
Come di furto volentier fi pafcc** . 
E tu credpcoftjdetti > ^ ^.ou f v>VL 
D'inuaghir la tua donna * 
E ale richiede tue 
Vdir cl/ellà cònfenta 
Convn sì de la lingua? 
Jgueftè sì, queHa fola 
Paroletta sì femplice non efce 
Mai da bocca di donna, o fe put efèe > 
Efce da Cocchio ancor con effa vn cenno* 
Che con vn nò feuero 
lisi conturba sì , chenfieme addate - ^ 
Vita la bocca fua , morte la luce . 

poefia lo Studiò or che ti gioua p 
Se così malterì ferui a tuoi bifogni ì 
. Via eh* a gli arditi è la fortuna amie** • 
Pio, ■ €rgafto tu fai molto , io poco vaglio? 
C%t pur cóme fi fia , 
Tentarò la mia fortés 
Jo so dou entrar debbo . ecco la il cotte > - 
^ E de la grotta a me4tyt^a&m&M fc* 
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TraqueUefolte : piante>outsì % rm&\v- \. 
Sorto anco il Sol t del bojco il cieco orrore 
JFafJì ombra chiara 7 & agran perni l'ombra 
Alba al merigio, e non mai l'alba giorno ± 
So che far mi bijbgna. \ « . oiw\ & so w « w 
Vattene Srgafto. tè riatto al fiume , , 
O pur del nofiro opico a la capami 
Verrà prritrouarti . . : \ \ 
Erg. Nò , no . meri vado al temp&z* 

Sarò la trapaftori, 1 5 \ kUhwù 



Cfo preparano i giochi 
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Da celebrar dimanfopra il Par tenie* 
Fio. Ed io pur anco al tempio \ 

Ne ne verrò, quando rimanga in vita-* 
Erg. Odi come ragiona . 

Par ch'ei vada a la mort(LJ • 
O infelice y tia dcglkamanti. 



S CEN A S ET T IMA. 

Florindo. 

, Jtfdarìone la grotta f 1 
j £■ sformar qneslatùnfa f o qyanto male*» 
In ciò Dafnbprppon, configlia Srgaflo. 
(omefler mai potrebbe 
A lei tarò il mio fuvfg f. 
AmecawilJìipduMQ? 
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E fe non duono offerto^ 
II tacito confenfo y 
Ch'ella così porgeffe 
A lafciuo penfier d'ignoto amante £ 
Merauiglia non ho di Dafne 7 ch'ella P \ 
Come s'intende > a fchernir femprè intefa 
Egli amori, egli amanti . 
fnfòmma è poeteffa, e quello balìa . 
Chi vuol crederle , pur le creda > ch'io 
Non le crederò già . sò quanto pojja 
Per femplice naturai > 
Non che poi tra poetici penfieri 
Affinato di donna ingegno accorto. 
Di noi certo ci burla-* ♦ 
Ma ben mi mcrauiglio r che creduta 
^up^abbia ErgaSloalei> 
E eh' a me il perfuada 
Così efficacemente^. 
E più mi merauiglio , 
Ch'ei non s'accorga > ch'io 
Ne come jpofa mai ,ne come amica 
temerei quella ninfa , 
Se poco cauta del fuo onor lafciaffe 
Che con abbracciamenti 
Così libidinofi ^ : ' . v ;£ 

Mimefcolaffifeco 

Nuouo y e da lei non conosciuto cmantCJ • 
Ma a che mcrauigliarmi 

D'Er 
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D*Ergaflo , sei per prona 
Non feppe mai ciò che fi fu$e Amore* 
(osi die egli , e ben creder fi dette y 
Che così fìa y così credendo anch' egli 
J>et amor mio. Ma fe pur anco Dafne 
JQtefta ninfa gùidajje entro a la grotta* 
Così non aurei dunque 
Jn quella ofeuritate 
Cotnmodaoccafione y 
Non Hi facendo fòt%a , 
Ch'ella meglio da quefio 
Conofceffe il mìo amore ? 
£ che rkonofeefle 
Da la modefiia mia 
Non folo il ] non* forcarla. > 
Come potrei ytàktìnótt tentarla ancora. 
Come mai non vorrei 4 Non potrà in vero 
Se non gradir que£V*ttto 
Degno in alma 
Di rijuegliar Amorc^ . 
Jn ogni cafo certo ejfer debb'io, 
Che trar vtil ne poffo 
Per lo mio amor. Amor tu sì poffentc • 
Vien ne la lingua fuore > 
Come Hai sì poffente 
Chiufo dentro al mio tore , 
k Che fiarMAla il màrtire . 

Sa iardor vien the pari abbia l'ardirei 

$CE~ 
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Plorindo. 

A che money veggio . 

» JV1 Dentro a quelio cejpuglio? $ 
flffi&Q E cheninfkcèafcoflaUtulmalajfo 
Che veggo ? oue ne vai ? fermati ninfa-* . 
Sii. Chefaitche yuoi fafior * fon morta ahilaffa • 
"Temerario pafìor ferma la mano* * 
Non i acquar y pe^h % iripofi altrui 
Cqsì Mfturbi tu <? lafciami dico. ; - , - > 
Fio. Ninfa deh non tepiere, vA;;^ V:\ 
Io non£offende*k. prismi faette 
J%uì mi fulmini il Ciel, la terra s'apra * ; 
E nel centro mingoh così ti ginro , 
Ed al mio giuramento 
Ognitrememludeitàcelefie 
Preferite inuoco^ e teftimone ^ e giudice . 
Fermati, te ne prtegw quìm'fy l 
Sii. A te ricorro oGioue> \ 

Turni foccorri . 
Fio. Ed io te Hejfoinuofo 

Q&mmopaire Cjioue ; tesi o ; t 

Equando mai sì falla qinfh ojfenfo \ 

' Veti 
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Vendica la fua off e fa, e'imio fterginro 

G iuftamente-punifci . 
Sii. Cicco mi fermo y i giuramenti tuoi 

Paftor offerua inuiol abilmente ■> 

Edìquely cheti piacer. 
Fio* J%uel> c b' a me piace sì > ma dirò infieme 

£>uel>cbe piace ad Amor, deh piaccia a lui 

Cb* anco a te non dislaccia 

Obelliffimaninfk. 

E inver ch'io tacerei, 

Se non fapeffi , o non fteraffi almeno > 

Ch 9 Amor più affai ti par lard ne l'alma 

Con non vdita yoce 

Ter me y ch'io non farò pfttrtetoedefmo 
Con quejìa lìngua imàu tacer mi vieta > 
E*l parlar mi comanda, > 
Minacciando al tacerla morte mia, 
Promettendo al parlar la vita mia^. 
Così d'aner in, fua virtutei 3 fiero 
Teco parlando y ita. 
Poiché l mertailmio amare % 
Jj^uelV amor, ch& fai tratto 
M ha peregrino amante . 
O de* miei dolci errori 
Jìellijfi ma cagione 
T'ho cercata , e trouata , 
T'ho amata, ed amo , ma potuto ancor*** 
Non ho me Hejfo offrirti. 
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fcortefe Amor meri offre 
OrquìVoccafioncl^ 
s Gradita più, quanto fperata meno . 
£cco mi t'offro amante , 
Ne amante fol,ma feruo,ecosì pronto 
A le tue "voglie , come pronto fi fui 
A riceuer per te nel cor la fiamma y 
Che tutto m'arde, enelaqual? prono 
Vero diletto , or che l'oggetto è vero 
Di quell'ombra fallace , 
Che de la tua bellezza 
Mottetto [dolcemente^. 
Ah non fallace nò , ma ben verace 
Imagine di te , che ten venifli 

J • n' ' ir* 

Colmo foìmo ? col fogno, e con Amore 

A confolar le mie notti dolenti, 

E a desiar la bramata 

Piammo, amorofa al core, 

A queftócor , che fòlo , 

Pur foggetto dkSìina ancorché ndegno , 

Per così degna fiamma il Ciel benigno; 

A quello cor, che folo 

Pur amante declina ancor che ndegno , 

Per così bella amata Amor corte fc^ . 

Ma parrà forfè mirano , 

Che con amor fia prima 

L'amor riconofcii. to , 

Che qua fi a pena fi a 

./ L'iman 
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L'amante conosciuto . 
Ma che Sitano dici io ? 
Non fono amante nuouo; 
E non pur or da le tue belle luci 
Mi sauuenta nel fen fiamma cocente. 
Ne a veder quefte felue 
Solamente meri venni , 
Ma ben tra quefte felue 
A rìtrouar te mia diletta amata 
Men 9 venni f blamente . 
Ha già lunga Ragion ; come in fuo temp 
La innamorata mente in quefto Jèno , 
Jìrretto il fìmulacro 
J)i quefta tua beltà y di cui deuoio 
Idolatra, e cuftode $1 mio pen fiero ; 
JE ne la bella imago , 
Cbel Sogno mi moftrò, ch'Amor dipinfe 
pi propria man ì non ti vagheggiamolo, 
Ì4a il cor anco t'adora^ . 
Ma $ % Amor non voleffe , 
Che da la fua faretra, 
Per ferir il tuo core , 
Vfciffer più quadretta 
Del fuo voler pofienti efccutrici ; 
Ma che da la mia bócca. 
Per impiagarti il feno , 
Vfcijfero parole^ ^ 
Bel loro vficio altere vfurpatrìti; 
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S'egli pietofamentcs 

Or non le /calda f e tempra 

Per entro al Jko bel fuoco , J 

E fur da quelle labbia 

Non le prende > ed auuenta 

Inuifibile arderò 

Con delira non errane al fermo fegno 
Di cotefio tuo petto ? 
fa vano io fiocco l'arco 
De lawfiiadebilvoce, 
Che rintuzzato fiadel tuo bel feno 
Nel rigido alabaflro ogni fuo tirale . 
Ma che * tu non darai luogo ad Amore Z 
Ah che ben il vegg io da le tue luci 
Uczgofamente dibattendo Vedi, 
E da colette labbra *vfcir ridendo . 
Ecco che siila fronte 
Ora fi jpa^ia altero y 

Av£it a fi infuorfampo accolto, 

Ed or su le tue guancie 

Di mille fior cofperfe 

Jj^uafi famelicape 

Dolcemente fi ciba , 
, Mayia più dolcemente 

Ecco che nel tuo petto 

Pien di gioia amorofa > 

E vola , e jcher^a > e pofa f 

Ah non aluiruheìla 7 
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Ab non a me crudele**. ui * 

Crudel sì bella ninfe * 

Vabborifce natura, 

Il proibifee il Cielo , 

Ciò punirebbe AmorcJ , 

Ciò non metta l [amore, ond'io languifco » 

Sii. Quello , che per V addietro 

Ne tuoi fogni, e ne fuoi paftor gentile 

Fatto abbia Amor, come non sò , non curo 

Anco faper quel, che fi fia per fare 

Ne l'auuenir . Jfriacemi ben ch'alcuno 

Voglia languir per mia cagion , s'io poi 

Per cagione d'altrui porger foccorfo 

Non pojfo al fuo languir ; e ch'io non poffa 

Tolto mè da cagion ria più poffente 

Che non è Amor . così dapoi cbe'ntejò 

Ho da celette voce 

De VOracol d'Apollo , 

Che'l Cielo a me per man d'incauto amante 

Minaccia vngraue male; 

Me ne fuggo da Amore y eda gli amanti ± 

A me pietofa, e non altrui crudele^ • 

Fio. Songli oracoli ninfa ofeuri molto , 

Ne creda huom ben di penetrarne i fenft . 

Sii. £ K chiaro il mio, com' altrui chiaro è'I Solc^J. 
Ma tu, che credi a fogni , e a fogni vuoi 
Che creder debba anch'io , 
Creder non vorrai dunque a la ceksle 

Vocc^J 
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Voce d'vn m ine tal < pajlor cortèfe . \ 
p,à non creder a vn ombra , ^ 

Fuggitiua fkntajma > 
Ch'a me , ben fuggitiua ? 
UH* fuggitiua jolo 
Contro Amor vera n*nfh , 
' Ed a lui fol nemica > 
Ma non nemica punto . . \x o wj^CV. 
t^sf-paStor sì gentili^. 
Fio. SAmorènelmiofenO) 
Come nemica alni 7 
£ noma rne nemicai 
Ah ch>io non fami l èvan* 
Il pregarmi di quefio; 
An^i queftituo prieghi 

P. i /igentijjimi dardi 
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Sono a l'anima mi#~> ; 
Se tuo non viuo , io morirò tuo > ne d'olirà > 
Ejfer debbo , e non voglio . 
Sii. Non dei voler quel, chenon vuole ICìeloj 

Jjliielycbe non vuole U Cielo>ancb'io non voglio* 
Fio. 'Deh perche Amor m accende 
Di chi non puote amarmi $ 
*Deb perche ICiel t'adorna ^ 
Sì del bel , che n alletta altri ad amarti ? 
Empio Amor , empio Cielo 
Non di te dunque ; ma di or mi doglio ♦ > 
Sii. Ed io paftor del tuo dolur mi dogho. 

K Ma 
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Fio. LMa fernet amor, come doler ti puoi? 

Pur compagna, e miniftra 

£ * d'Amor la pietate ì V. 
Sii. *Duolmi di non poter amar chi tanto 

& efier amato è degno . > \KJ> 

Fio.. (JMa Jel metto conofci , 

Perche l premio mi nieghi ? 

Degno d? 'Amore è Amore ; 

O come fen%a amor del mio ti duoli * 
SiL É 7 mio djiol non d'A mor , ma di pietatCJ . 
Fio. E sì impotente è Amore , 

Ctivn cor da la p 'etate intenerito ■ 

Ferir non può-confue faetteì opure 

E s cotanto crudel , ci/ egli non vuole 

One pietà ferisce 

Perir, perche pietà priua & Amore 
Diuenga crudeltate 0 non piuvifta, 
O non -Pdita mai pietà crudele^ . 

SiL Che crudeltà t che Amor ? altrh pietate . 
E y la mia che d'Amor ; mache t sij certo , 
' Ch'anni <vò effior qùe&a mia vita a morìe, 
Che foppor ad Amor qaefi 3 alma . // Cielo 
Pria mi fulmini pur ,ch ? errl in Amorc^ . 

Fio. Ab, che non serra amando, 
'fcen non amando setra y 
E non è meri di capitate al Cielo 
Cjr adito onesto Amor, ch'onejto Amore A 
Bramo t'aggiunga al maritai mio letto . 

Siaft 



Sii. Siaft l'altrui , il mio non già , ch'io voglio, 
S' ancor vorraUo il Ciel, cauta in Amore 
Dal minacciato tifale 
Così fuggir, ìoccafton fuggendo. 
Fio. Ed io fe contro a te ninfk non vuole 
Lsfmor pietofamente , 
Cornei 'deurebbe , oprar gli ftralifuoi, 
Contro a me Beffò io voglio 
Mifero crudelmente, 
Si come i non deurei, 
Oprnr le tue faettc^ . • 
Così mi daran morte 
jQuefte , dapoi che vita 
Lajfo non mi dan quelle^ 
(osi certo ha Fortuna 
J)e miei cafi indouina y 
Quando qui le lafciafli 
Focanyi preffo al fonte , 
Prouiflo al mio Mjbgno . 
O di Fortuna duono 
Mortai , ma auuenturofo . 
Deb perche vi lafciai dentro al mio albergo 
Che belli ffìma ninfh 
Auanti agli occhi tuoi colmeigo loH 
Sacrificio farei di queflavita 
Non più mia , fe pur tua 
Efier (laffo ) non deu<LJ. 
Crtideliffimo Amore > 

K 2 Cru 
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(rudeliffimo Cielo , 
Sfortunato Florindo. 
Sii. Deb qualmi ferito alme 
Jnfolita pietate 

Di paftorcosì faggio , e sì gentile^. 
Ma tu morire ? vn così degno core 
'Piagar con mie faette f 1 
Ah nopasìor , ma fe gradirmi alquanto 
Desi], viui ti priego; 
Viui a più degna amata , 
. Viui a miglior fortuna, e di quell'arco , 
Ch'io lafciai qui poc'anzi 
Fammi dono , chéti dono 
Accettaroìlo, ancorché mio, ne poco 
Sarà l'obbligo mio , 0oten priego . 



SCENA NO N~ A. 



Seluaggio . Siluia^ . Florindo * 

sci. \w^$k> 4$ ori ° là 1 f a ft ori aiut0 * aiut0 ' 

p 1^! comte ° ^ orl ' 

„„ ÌSùìfS, Oifne, che voce è quefi*-? . 
Oime, che fura quefio f* A. 
Fio. Ninfa non dubitar y qy.iui ti ferma-, . 
Sei. Taflori aiuto, aiuto, ^, 



Sii. 
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Fio. Che grido* che romor? chi chiamato vedi 

Egli £1 pa'ZZp Seluaggio . Eh ben che vuoi {? 
Sei. Opafiorvien digrada ad aiutami, 

E vieni ancor tu ninfa~> . 
Fio. E che vuoi tu Seluaggio ? intoppo fìrano. 
Sii. *Pur eh' egli non m'offenda-,. 
Sei. D eh venite pafiori. 
Fio. Edouevuoi, . w»" 

Che veniamo * di sù? 
Sei. Noi voflo dire , 

Ma infogna che venghi. 
Fio. Edouc^t 
Sei. Edouc^ì 

Vieni che tu il vedrai 
k H 0 bifogno colà di grande aiuto • 

Difcottef* pafior\ là dóke sbocca*^ ' » 

Il canalde la fónte, eccolo andiamo* 
Fio. Secondar quefto vmor quanto m'annoia ; 

E sforar non fi può . buon pei' mia fede? 

Ch' et fe ne va correndo . 
Sii. O ctìvmorflrano y 

Anch'ieri fù cagione > 

(Che ben l'ho conofeiuto ) 

Su la fina d'vn fiume, 

Oue a cafo il trouai , che'ntimorita , 

E lafciando il camino altroue volto , ì 

Da lui me ne fuggifft ; 

Ma giunta al fine ad vna felua ombrofa* < - 

w K 3 Liù 



mia traccia perde , perdei' l fènderà 
Aridi io. tra quei rautiuppati calli 7 
Ne fcppirvfcirne > e tutta notte errando Ci 
Dimorata vi Jori y pur n y <irjisi< fuore , 
Vfceiulo ti SjI . Io n 'ho temuta aflai ' 
(orrìè infangato > e molle > , . . 
£ come parla minacciojÒ 7 e altero . 

J< lo . CjU non offende alcuno > 

Ch'io fappia, e non è ^bf&wm d'alcuno 0 
Più mal fece talor rinchifèfò > e peggio . 
Stett T ei legato già > shfot non fa f avito K 
Infelice Seluaggio . égli è fratello 
D'Ergafto amico mio sì caro, e figlia 
Del buon Dxmeta or Sacerdote i primo . 
Del gran tempio f aerato al fmmoGim , 
S'ha riguardo a wfiat, pwtqfy 4 lw * 

Sii. C^fc^^^ 

Fio. CwtivifaJb&dt fawm . • • cil 
X tuq;iiM^mll : m^ -\ 

li tuo Florihdo , o prima , 

O bella y o fola, o dolce 

Cagion delamiavita, 

Cagion de la mia morte^ . 
S el . "Pur t'ho canato fpiori , o che fatica^ . 
Fio. O ch'egli torna ancora > 

Il Ciel JècQ mainti , 

Ma che porta egli in fl>alla*/$ 
Szl 0 ìWkieM 
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Sia la mia forte . Tu paftor fé fatto 
Cagiondel fuo morir, viuoàtraea 
Da l'acqua , fe veniui. 
O mio Capro gentile* 
J)ebb'ÌQ paftor villano 
De la tua fcortefta molto dolermi^ 



Pur sè morto * Paftor jènti di gra^a-tì 
, Sii. Che paigia faràqueftat 
Fio- Ninfa non ti partirci * 
Sei. Ter tua fola cagione 

morto il. Capro mio , ma s'egli è morto* 
T u ancor non viuerai * Fermati ninfa p 
Ch' ancor tu dar non mi Coletti aiuto . 
Fio. Fermati la. Seluaggio * 

Che sicché sì. 

Sei. Che nò, che nò ^ * ; v : SS 

Fio* Seluaggio Si, 
TMyxbe tenepriego . 
Che s) , che sì Seluaggio . & ^ < \ 

Sei. LMa don è il mio baftqae ì . 
E qui fajjìnontrouo* 

Fio. Or bi fogna , ch'io vegga ^ Q 

Di placarlo , e fecondi \y w toi, 

J^uefto fuo pav^ovmor . olàSeluaggtif 
Vien qua, vien qua Seluaggio . ei non è morto* 
LMouei fi l'ho veduto . or jènti come x 
J^uìli palpita il cor* 

Sii. UMeglio è eh 9 io vada. 

K 4 E da 
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£ da quelle pa^^ie lunge meri fugg&s • 

Là dianzi adocchiai luogo , 

One appunto celarmi 

Potrò commodamentc-j. ' O 

£ pa^ia grande il non tem r de'ptàgl. 

Fio. Senti qui . dico qui . cerio Se uaggtò^ 
Einon è morto . or fi i t che hi fogna, 
Poi ctìt bagnato sì ; vanne fui colle X Z 
E colà su la urna -, or ch'ai meriggio A. .oli 
pik caldo ferue il Sol, fa eh ci fi /caldi* 
Tornarà certo i i fé medefino . Vanne ' 
Vanne Se luaygh . LMa la ninfa , 
Laffoyne, dou'àgitaì oninfa^o ninfa** 

Sei. Che ninfa, ninfa fcfy£#àa^é \\ 

Fio. Deh che fìa maledetta 

La tua pax^ia ,U tua -venuta > o ninfa . 
Ma maledetta la disgrafia mia } yyA^L *oli 
An%i pa^ta le tue- fj&igie afcoltaiidot 
Di quà forfè riandrai), nò bi fogna, x s A*ò 
Che di qua andata fia^ Mi guidi Amore. 
O disgrafia mia gr antica. >\ ìV,^ 3. 

Sei. O pouero mio Caprp. c \ 

Selvaggio è che ti chiama . 1 
Deh rijpondemi vn puoco. 
A pri queHi occhi tuoi . 
Dimmi s è morto ancora ? 
Che far debbio per ' ritornarti in vita ? 
M'ha detto quel pafiòr , che ti moneti ? 
^ Tv E per 
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£ perche non ù muoui vìi altra voltai * 

4 O Corimbo mo caro ecco qui il Capro , 
Che picciol mi. donafii , e che Corimbo* * . 
Sempre chiamai dal nome tuo > deb vieni > 

. JEin talbifùgno or tne\ [occorri,, e lui t 
J^ìffiffe alcun y chè maiutàjje . o Dio, 
Che farò jòlo . o mio Corimbo caro , 
Vieni tra queHe braccia , io io portarti 
Su la cima del colle . otusè grauc*> . 

Il line dell'Atto Terzo . 
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Fio. 



SCENA PRIMA. 

* * f 

Flónndo. Ergafto. 

Redimi certo Ergafto 
J^uanto veggio , quant'odo , 

7«tf& joghomipar. Hò ancor 





4S Va fiadefio', o s'io dorma->< 
In finelncominciai 
.// vaneggiar in jògnp, e in fine in fogno 
Conuieriy che ne riefca ogni mio detto ; 

Ogni iriio-fatto v 
Erg. £ non£ifMla ione 

Portar dovi (file Jaette y e l'arco, t 

Che come di ^ ti cbiejc^ ? 
Fio. Io nàti so s dia il difle ) % 

Sduttggio fol fu quello, C% 

Cloe tutto diftarbo con fue $a7gic*>. 
Erg. E tu non la trouafìi entro a la grotta , 

Come 
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Come "Dafne mi difìei 
Fio. Che ne la gtotta. < appunto . 

Difcofto da la grotta in <vn cejpuglio 
La ritrouai. tu ancor da me non cri 
:Lunge vn tratto di mano « 
Erg* Ci burlò Dafne certo , 

Ed 10 sì j ciocco fui y che diedi fede 
A le parole fue 7 molto deuendo 
Quella prmtevgfl in far promeffe tali ì 
E non richieste y effer, fojpetta altrui . t\ 
Fio. Eccoti il luogo , oue trouai la ninfa . 

Jfytì la vid'io , qui parlai /èco y en jòmma 
eQuì ni apparve:, edijfràrue . 0 maledetta 
Fortuna ? e non &eluaggio • Io là men'cQrfi, 
.ùùàcorfiìl pian > faltj .il colle > e ben tre 'volte 
Dal colle al piano , e pur dal piano al colle 
Andai y tomai ; adpgni picciolmoto 
O di fi-onda , 0 d( ftfa il piè fermando. 
Tacqui > af coltri > guardai ,c 'Zumai > cnuano 2 
Che più aggiro ffi entro a J'uoi giri il pied(L*> • 
Ma in quella mia dtjpera^on e/Jendo . 
E atto affai pù (com'egli auuien ) confufo^ 
E ne la confi fion più difyetato ; 
Mentre che pur tra furiofo > e metto 
In quel piano > eri quel colle 
La cerco > e non la trouo ; andar propofi 
Al mio tugurio , e di là prefo ho 1 9 arco > 
EqueSìefue faette. or non so doje 

x \ ' ' Più 
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P ii debba ornai voltarmi > Ala capanna 

Noni di Dafne , enonifè ^ Dafne ; il fai , 

Che di, là meco or or tei^p.axti^ìi . 

Erg: Il volerla trouar per quefli campi 

Con incerto cammino , è vn voler proprio 

Con certo trauiar perderla affatto . 

Meglio è fermar fh qui > don 9 anco Dafne 

Giunger potrebbe ; ad ogni fnodo^blo - 

In Fortuna fi (pera y e fé Fortuna* 

Non vorrà / che la trotti > è van Florindo 

Cercarla in altra parte > e non fia vano 

JO 'affrettarla qui intorno a quefia fonte, 

Se pur vorrà , c b$ la ritroui . il luogo 

Effer non può più commodo a paSìori; 

Maffmein queflo tempo y e in queflo caldo 

Del me?gp dì* ma merauiglia gravide 

P armi che n qucfto feggio 9 eal jrefcore^o 

Di quefie piante , fi comhan cofiume £ 

Molti non fieno a goder tal foggiorno. 

Belli/fimo foggiorno , oue temprati 

Così cocenti rai tra quefie piante , 

, E doue quefie piante a sì be' rai 

-Dolcemente illu§irate y or fono a noi 

Con vn cambio gentil di lume y e d'ombra 

Gliomi men caldi affai , l'altre più belle • 4 

tJMa non è merauiglia ? 

Or che me ne ricordo . 

Son tutti intorno al tempio > 1 ■ - 

OuCJ 
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Oue per la gran fella t 
Chtn Paterno di man dee celebrar/i, 
Vanno ordinando giochi y 
Van concertando canti ? 
E diuifando vfici 
, - Vari a vari fattori. 
^Anch'io debbo trottarmi 
Nel f uner al di T IRSI, 
(osi il gran QlNTIO nottro 
Vuol che la mia fam fogna , 
J%itd.fi fia roea,evile, ì 
Ma molto affettuofq, 
In giorno così acerbo r ed onorato 
Per I Arcadia^ e fer ini 
Pianga la morte fua , 

Canti la lode fua-> . 
Fio. Ed io fur anco debbo 

Conuenir tra voi altri^ ~ 
Che tra Saettatori 
A tirar d'arco eletto 
Statone fon . così comanda £INT IO* 
KzA fafior così faggio, 
E così venerando Sacerdote 
Non folamente è l'vbbidir dettato y 
Ma caro > e cb'ei comandi 
. Mè non f icciola grafia ♦ 
Ma frgafto mio , f crei/ ordinato ha fi NT IO 
EJbquie sì folenm a queflo TIR SI? \ 
ivSS - 'Virtù 
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Erg. Virtù virtute onorai . 

Matu dunque non fai che'l dotto TIRSI 

guelsharoaleLMufè, 

£)«el sì caro ad Lsfpollo , 

M di quelle , ediquefio onor fopremo ; 

£>uel , che già in riua nacqu e al bel S ebeto t 

0 pur (com altri vuol) del Brembo >e riffe 
JF elice peregrin longa flàgione 

In quei fecondi campi , 

Ch'irriga il Pò lantànio 

lui d A MINTA ,eSIL VIA 

1 non rhen doloroft > 
Che fortunati amori , 
Quando ne gli érror fuoi 
( Errori auuenturofì) 
$e ne pafsb del Tebro 



1 «« \ 



A l'onorate fronde 

s .tei. rr %i<-rm2 




Vi trono queUo w 
J&efto ditto , che de le pie fìtenturt 
Mojjòa pietà non pièno , 
Cb'accejò ancor de te virtute fue , 
Caramente l'accolje , e accoljè infime 
La virtù , che conlui ferì ghia errando, 
flom'do al fin ritroua , 
Doimque ella fi fia 7 gra7ja del Cielo > 

L% sbattuta <virtute 
Cjrato conojciiore , 
k gtaìijjimo albergo 



Così 
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Così dko atkiìffùJj 
Ha gran vabrgrun metto . ? -\ 
Jjfkel merto, cfàèwaggior puòtfarfi Un terra 
A Tvmanavirtiitv 

jyhuom lodato l'onor , d'httomìy inorato 

La lode , e quefla , e quel èbbe dlfà* TIRSI, 

E fu il premio maggiore , 

Ch'ei fot effe bramar, l'onor di C INTIO, 

Di quefio C IN TIO i dito 

Onor di noi paftorf, 

Onordi quefle fèlue , 

Ùnor di quefla etate , 

E non meri, che del Mondo ^onor del Cielo, 

Che tvn lonchin&quì , l'altro I affretta , 

Perchél fàccia più bello , 

Con nonetto ffrlendbr QINTIO nonetto* 
Fio. CHa come poi dal Tebro" 

Pafsò fi NT IO in Arcadia t ■ . . 
Erg. Ando prima in Parnafo , 

E TIR S I, ancor che ne letà canuta, - 

Andò feco, e canto: ma cesi dolce 

Toccò la cetra, e fciolfe altero il canta, 

Poiché f erbato ancor longegno auea 

Del fuo flirto primier , ma four aumane 

Gloriofe reliquie, che le Mufe 

Stupide laf colt aro , 



E gradendo il fuo canto > 
De la lorfacra fronde 



Gli 
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CU coronarla fi-onte in Elicona. > 
In grembo a quelle Blue , \ 
Al f ho gran C INTIO, al fuo nonetto. Apolli 
CbiuJ'e il dì y cbiufe gli occhi , e cbiufe ÀL fine 
E ' dutffimamente i fuoi penfieri 
Ilvatuofo TIRSI. 
Non molto dopo in quefia Arcadia noftra 
Fè C INTIO a noi storno, 
E qui y douor jen > viue , 
E doue Sacerdote a( fommo Gione 
Se ne fiede fecondo p £li onor primi 
Sa. or a al merto fuo premi deuuti, 
t Molto pietofàmente 
J)d caro amico eftinto \ 
T ra noi altri pa fiori 
E rinuoua , ed onora 
Ogianno in giorno tale 
JhteHe funebri pompe \ l 
Sì jhmofe y e felici 
p! onorato pafior nouello Orfeo 
Gloriofo trofeo. 
Fio. P livno y e l altro felice 
Trottato entrambo auendo 
De la lor gran virtute 
Conojcitor Ivn degno , 
Che nel fuo canto altero 
Del tempo edace a fcherno 
Se ne viua nel Mondo ; 

L'altro 
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V altro degno foggettp > 
Ch'accolto entro al fuo grembo 
A fcherno di ria Jorte I 
Coda ieto in Parnafo . 
Erg. E noi non men felici , \ 
Cfyonoriam quello in morte , 
E vbbidiam quefio in vitiu> . 
Fio. Ma tu fin i ancor felice, 
Ch'onorarai te fleffo 
E col canto, ecoljuono* 
5 \ Tu il puoi y tu il fai ; maio 
Già non so > già non pofìo 
Con lefer cirio y a che chiam aoo fono > 
Onorar me medejmo i a me fra jolo v 
,^ V%/hbidir fomma grafia, e JòmmqonorC^ » 
Ben largo opraìialora 
Ancfrio tra queftvfelue 
In quefto poco tet&pó , 
Che viuuto ci fono > 
. Ma fenica sìudio , e Iwge a le con tefe 
De paftor f tettanti , \ 
Molto ben conofeendo il mio difetto * j 
Or ( non sò dir ben come ) > 3 ± 

CI NT IO chiamommi ai giochi, 
£ la Fortuna a l'arco . > 
E, come fai, ciò ricufamon leccJ* 
Erg- Deh poiché fiam qui foli > ^3 
JE poich'hai teco l'arco , e le faette, 3 
E fercitianci alquanto . 
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A me da il cor F lorindo * 

Benché poco ne fappid , > > ^ " 3 • 

Di giouarti non poco. 

Fu mio diletto vn tempo, 

E tra pa fiori anch'io * ; ' & ^3 

Non l'oprai fen^a lode y e fen^a frutto . 

Inqueflaquercìài/n fegnù 

Ecco io porrò con quefta verde fogkàu * 

Così Hà ben. moftrjtmi l'arco, o buono. 

Jguefte punte guarnite^ 

Di corno ; à che bel corno . a me par eoli 

Di capra , ed è di capra . ' 

florìndo quefte punte 

Fan che fi può tirarlo 

Gagliardamente . e quefla corda i àbuoncuy 

Per miafè , eh è un bedano ♦ 

Or così flendì il piede^ . 

J%uì dritta pon la mira . 

Così addattala cocca al tefòneruo. : 

Ben fi fi a T occhio al fegno , 

E la man ferma y e l'arco . 
Fio. Così fìà bene Ergafio? 
Erg. Così fia maglio affai . 
Fio. Par che ìlrìnger non poffa 

Jguefla faetta in mano; 

Evedi anco mi cadt^ . 
Erg. Tienla così ben fermai . j| 
Fio. AieloSral Fortuna & 

lo raccomando èqùéfto colpo i facro . 
* - - SC E- 
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oT\*V« S CE R A SECÒ NE* A* 

Siluiau>. FlorindOé Ergafto. 

Sii. Ime > omc J on nwrtb-» « • 

Irlo, ji^raj Oime àrgafto, che. fentoì 
SU. larga i Oime infelice y i moro - 
E*g. Deh che voce dolente farà quettat 
Sii. Oime ( Uffa) ch'io moro. 
Fio. E fee day uejla quercia . o fommoQioue\ 
Erg. Pietofiffimo Ciotte y 

Che prodigio ? che mal ? 
Fio. Fermati Ergafto , 

Vedi trema la quercia-* . i 
Erg. O Ciel y che farà quello ì 

Ter quefìo buco entrata è la faetta ti 

O Dio, oime Florindo. ' i 

Vna ninfe ferita, >] i 

Y\o.Vna ninfa feritaci t 

Or 'guarda Ergafto y or guarda . 

Lafciamifhr . quindi fi tragga fuori . 

Ecco pur ti rompenti 

Fracidijfimo ramo. 
Sii. Oimedoue fon io* 

Dunque ferita fon & dunque fon dt&a t 

L 2 Fà 

a 
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Fàpianpaftor, che tu m' ve cidi affatto. ' 

- Fio. Oime che veggio t otme. tu ninfa t Ergafto 
Soccorri qui da quefia parte . o Cielo , 

Beco qui la mia ninfa . ab ch'ella muorc^. 

Erg* Fermala ben Florindo . io corro al tempio 
Per Dameta mio padre . ei l'arte intende < 
Di medicar ferite . ^ w\ " ' . ! i £ 
Ha preciofi vnguenti . 
O Ciel fa che vel troui , e ci) io non abbia 1 i2 
Da ricercarlo altroucs • 

Fio. Che SlranocafoèqueRo* 'v*\U ^.o Xu 

Sii. Aiutami pafior sì chefollieui 

Almen da terra il fianco y .1 
Or così par ch'io fenta 
Meno affai quella doglia^ ♦ 

fio. ££ui^ qui ninfa i appoggia 

Su queflo feggio commodo > e tipofa. ' £ 
Forfè farà troppa alto? 

Sii. (osi ftò meglio alquanto . 

Fio. Ninfa non so fé parlar debba , 0 pure 

Se mi debba tacer . non sò s'io debba l 
Viuer> o pur morir . Morrò ; ma tanto 
Viua fol che parlando io pojfa almeno 
Non feufe ad dar di queflo error ; ma folo 
Chieder perdon di quello error . deh lajfo 
Perche dico perdon? chieder vendetta; 
E vendette chiedilo . vendetta 0 Cielo y 
: ^ -a \ ' Vcn- 



Vendetta o ninfa; ecco a tuoi piedi il reo 

Di quefia tua ferita ecco Umano 

Del fuo colpo mortai empia miniflra • 

JEccoti aperto il petto > vuesè'l core 

D altrui fkllopmocente , è ^apparecchiato 

De l'altrui fallo a Jòftenerla pena • 

Se da te mh "verrà , cara mi fi a 

(omeffer dette. S'a tuoi priegbi il Cielo 

Di colà sà faettarammi , caro 

Mi farà , come merto , ogni caftigo : 

Ma qual maggior caftigo auer potrei 

Di quella vita a me continua morte £ 

Quando tu più non vina > 

Non viurò certo anch'io . così concerò \ 

Pur mi farà da chi fi fìa feguirti 

Nel regno de la morte , 

fie nel regno d 9 Asfmore ^ 

Non me flato conceffo 

Da chi fi fia goderti . \ 

O Fortuna crudele 

Come incauto il mio Hrale al tuo gran nume 
Raccomandai ne lo scoccar de l'arco > 
^uaficVa te y^r/^rTo/^ /^vrv/.^ - : 
Jguelìa vittima bella > ed innocente**. 
Sii. Paftor y che tua ferita 

Sia quella , che mi paffa al manco lato 
Ter quello fen , non so, ne sò ben anco. 
S'a me mede fina i creda _ 

L 3 guel, 
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Jguelj shHo medefmaho vtflo . 
Ben so ch'affai mi doglio, 
Cbetuf&weti dogli >e che ddjkre 
Molto più ancor mmedeutei : io fola , \. 
SolàdU&cagion fori win feline 
Con lonccuttopiio errar per qu0i campi, 
Con loncauto occultarmi in queSfa quercia 
De Femvtuo y che pur tuoerror isìimì ; 
Ma rton tuo ervor y che tu miniar o fòlo iCi 
Del decreto del Cielo in quefio feno 
Haiìenor mio Jen^tuo error punito . 
Dunque qui faettafti incauto arderò t 
Dunque tua quefla piaga? o veramente 
Incauto arder , ma pur pietofo arderò , A 
Pietofo efecutore 
De la voglia del cielo , 
Se però è ver , che tuquì faettafti , 
£ che quella ferita - 
Ferita ftade le faetteiucL*. XSL 
Fio. Ah che non fon già mie > 

Ah che fono purtueyuefle faette* 

(osi dunque le perdi 

Tu sfortunata* ed io 

Più sfortunato affai 

(osi dunque le trouo ? 

Così dunque le taglio ? 

Q>sì dunque le rendo f 

Le rendo a quella loro 

BéUéu 



Bella, donna innocente 
Saettato* crudele^? 
Come pietofo arder ninfa mi chiami i 
Turfpietato lìromento 9 
Zur empio esecutore 
D'empio voler altrui. 
Divietata Fortuna*-* . 
(rudeliffimo ^Amorc^ . 
Oue sètti? che fai? 
Ah che ben cieco sè , fe tu non vedi 
Js£uel, che fa quella cieca entro al tuo regno,, 
Ab che ben empio sè J'etu concenti > 
Che quett 'empia tant'ofi entro al tuo regno > 
(osi fi premia dunque 
*Una innocente ninfa * 

Vn innocente amante? iniS^Sj^ 
Dunque Fortuna > e Morte erger potranno K 
Sì funeSli trofei dentro al tuo regnerà 
Sii. Così in atto di reo £ Ueuati in piedi . 
T u non reo di mia morte • 
Sen%a colpo, io morire t 
E tu pur fen%a colpa 
Mortalmente piagar quello mio feno ? 
Grafia è del Ciel > che nt atta a fe mi chiama , 
E che te non macchiato al Mondo lajcia > 
Serbaua egli la morte 
D'vìtdf ninfk innocente 9 
Anco a mano innocente . 

L 4 Deb 
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Deb non pianger ti pnego, 

Che più queslo m'offende , e àrdi ttiìo ' 

Nulla 'ofefa riceuo ; ojfefa foio 

Ricetterò, s'offenderai te SleJJb 

Per mia cagion . Di me fia quel , che piace 

LàfouraalCiel; di te ben piacerammi, 

Chetuyuìviua,echefelicevituu>. 
Fio. fo potrò viuer dunque 

Se me medefmo vccido 

In te, che sè mia vita? 
' Vita più non defìo . 

La defiaua allor, che quìmetì -venni , 

•Sòlàicercando te . i/iìm felice 

C hi può > ch'io già noi p 0 ffo ,enol potendo* 

Anco più noi defìo . 
.' Ah jelduolnonm'vccide, 

Ninfumvcciderà la FieJJa mano » 

Empii mano omicida, 

J&afiché'/btjbitueffè' 

La injenfata faetta 

Fuggì ben ella di colpir nel fena 

Dite fua donna, ernia, 

Ma (laffo) cbegiouoìle 

Il cadérmi di man per la putiate , 

Ch'auea de la tua vita, 

Se 'nuolontaria , e divietata infìeme 

(Segno pur troppo certodi mia colpa) 

L *comifiancQ4l'QdiofQvfìcii>t 
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Sen%a te dunque io viuerò felice t 

Ildoìor noi conjènte 

Bench'Amor il voleffe , 

E benché l confentijje il dolor mo ? 

Gianol vorrebbe Amorcs . 

(rudeliffimo Amorcs . 

Ne ft vede oggi alcuno 

Paffar per quefla parte t 

Ne Dameta <? ne Ergatto ? 

Sii. Ah che jòl da dolerft abbiam d'Amori^ , 

Crudelijjìmo Amore 

A me queftalma irHpiaga > 

Pèrche men poff 1 amarti > 

Jj>uan do deurei piàamarti . 

Pafiornon tu; ma veramente Amore • 

Fu che ferimmi il feno > ^ 

Mentre , che n quefia quercia io me ne fìaM 

Ed appiattata, e lìgnea dal penfiero 

Non men di mia fuentura 

Che del tuo nuouo y amore , 

' E dal trauaglio da quel pa?gp attuto > 

Che tornando cagiqn fu eh* io mafeofi 

In queHo cauo tronco > 

Che cola dietro a quella ftepe aperto > 

Benché chiufo tra Jp in e, 

Fa del fuo corpo ampia feneflra altrui ; 

Mentre ch'io duo non ofaua fuori 

Vfcirne y e non fapeua ~ 

Vfcita > 
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V fitta, oue voltarmi , i fui piagata . 
Ah che m accorgo or ben , quando deuea 
Loccafione , il tempo , 
E meno al fonno mio dar luogo il luogo. 
Che chi maperfiil fen ? gli occhi mi chiu/è 
In vn dolce ripofo, 

Ch a veggiarpiù ch % a fonno era fimile; 
Così dormia veggiando , e così vidi 
Me^o tra detta, '.addormentata Amore y 

so già fe con gli occhi 
Di questa fronte , o pur con quei de l'alma , 
Che da l'arco fioccando aurea faetta 
Piagommi il fin ; ma mentre ch'io ferita 
Mi rijuegliai gridando, 
Stupii poi di vederti a me qui intorno ^ 
£ che dal cauo fino 
^pi quefia quercia antica 
Fu^ri tu mitraejffi 
Datefiagatanò 
(rudelijfimo Amore** 
Ah ch'ei fuggito più turbato aggiunge**. 
Fio. 0 fonno, o fogno y o merauiglie , o Amore 
£ % dunque ver , che quefta piaga fia 
De le Jaette tue , de la tua mano? > 
E mentre ch'io difaettar penfai 
In quella quercia antica , 
Nel fuo candido fino 
Inuifibile arderò 

Sdei* 
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I Saettafli ancor tu con tue faette t 

O la mia vi driz^afli * ah fìa d'Amore^* 

Sii. Non viffi amante, e morrò dunque amante ? 
E mentre fuggo Amore, 
Per noti trouar la morte , 
Luffa, m 'incontro in morte 
Perritrouar Amorfia ? 
Ah ch'ambo due le leggi lor confufe 
Hanno a maggior mia pena-> . 

Fio. Oper mille perìgli, e mille affanni 

Giunta a me dolce amata , ecco chén fogno 
Per te m'impiaga Amor ; ecco ebeti fogno 
Per me t'impiaga Amor . deh chi fi a mai , 
Che creda a nofìri fogni , a noftri amori * ' 
Sogni ah pur veri , ed ah pur veri amori . 
Pietofiffìmo Amor deh fian felici . 
r Pietoftffmo Gìoue ah non fìa vero, 
Chén pianta facra attuo tremendo nume. 
Se non fulmini tu , Morte faetti $ 
Ma per la vita tua , che far debbio 
O de l anima mia dolce foflegno * 

Sii. Or che mi moffialquan to 

Jguetta faetta ah che mi paffa il corCJ . 

Oime pafior porgimi tofio aiuto . 

S on finiti i mici giorni / 

E quesìa acerba piaga 

M adduce amiate y egidmi fembra ofeuro 

Tutto quel , clMfrvimiro . 
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Fio. Eccomi qui mia vita . ab non temere . 

Lsfnco non torna ErgaSlo i 
Sii. Ab ci) io moro , ab ch'io moro • 

Tu , chef noi afferrar quella faetta 

Traimela fuor dal feti , fciogli la veHe . 
Fio. Seco che te la f doglio . 

Ecco eh 9 ella efee fuor con quello manto . 

Non bafta quefto velo a tanto fanguc** • 
Sii. Ah quanto fangue. oime. 
Fio. Ahlaffoy ctiella 
m Efte di quesiavita. 

E qni doue ti vidi addormentata 

Dianzi per tuo ripofo > 

•Or tiriueggio addunque 

Morta per colpa mia ìv 

E pur morta ti veggio * 

E pur per colpa mia ì 

Lei sì dal Mondo y e me da lei diiafo 

Hai Fortuna crudele £ 

Ecco li forali tuoi > la tua faretra . 

Ah che non pojfo più vederla, ablajfo 

Ouevado? oue corro* OCiel nemico, 

Che fb * cìye dico i ab non tornar Florindo 

Più a riueder di morte 

Spettacolo sì orrendo . 

Ah sì, ah nò ; Ma perche nò i che veggio * 

Chi orror , timor > furor m'wffrira al petto ? 

v A qual doglia maggior pmn> i riferuo? 

Chi 



Chi mi trae quindi a for%a ì\ onde mi furto ? 
0n così mi rifpinge <? e chi di nuouo 
J%uà mi conduce ? or fia ctivri altra volta 
Riueggia la fua^iaga , e lei non viua ? * 
Nonriuederlano. ma ben feguirla 
Ombra fra l'ombre . or tu godi Fortuna , 
Tu y che mi forgi infrenici 
E Farmi ,ela cagioni , onde m'<vccida-j . 



— 
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SCENA T E.R Z A. 
Montano . Carino . Siluia. 

Mon^^j F frettati Carino 

^uefia certo è mia figlia^. 
Io ben prima jentito 
N'ho la doglia nel core > 
Che la nouella ne l'orecchio . ah lajjo 
tgueHa certo è mia figlia-* . 
Car- £ che paftor è quello, j 

i Che nha dato rauuijo ? 
Mon. Egli è L r^afio figliuol del buon Dumcta-* . 
Tu veduto non l'hai, 
CHier fera egli non venne 
Con noi altri a l albergo > 
£ quando pojcia ei giunfe 
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Tu di giaripofaui. 
Car . E 9 lungi il luogo, otfei lafciò la ninffy 
Come difle , ferità-** 

M on.Ei non è molto lungi . 

Veditela quel fonte* 

C amina pur . o Cielo 

Abbi pietà di padre , 

Edi padre infelice 

Dentea figlia unicamente amata . 

Ah padre infeliciffimo y ah figliuola . 

Oime Carino , ecco qui Siluia . o Cielo, 

O figliuola > o figliuola^ . 
Car- O che grane dolore . 

Intolerabil cèrto 

Così il Jento ne l'alma, 

Ch'io non credo mhggior Montano il fentà** » 
MOn.O prieghi miei tutti dijperfì al vento , 

O miei roti a li Dei mai non accetti j 

O oracoli celeHi 

Male intefi da tutti , 

E a mio jòl danno intefi . 

ò felice conforte , 
s Come morendo tu , fuggita hai quefia 

Mortali jfima doglia^ . 

guanto felice tu sè di tna morte y 

Ed io quanto infelice , 

Ltffo , fon di mia vita , 

Cb'a te foprauinend o , 

Ho 



Ho /blamente prolongati i giorni , ì 

Per fentir quella doglia y 

Per fentir quefia mortcs . 
Car. Par ch'ella fi riferita 

Al tuo pianto > al tuo grido* 
Sii. Deh cortefe pafior queta la doglia , 

Ne richiamar col pianto 

A gli odio/i q/fi ci 

Piti del fuo corpo l'anima yche lieta 

Sciolta per te da làcci fuoi fen vola~>. 
uon.Ovnica Jperan%a &mia<vita' y 

O mio fomm o conforto . 
Sii. Deh pietofo pafbor y deh lafcia y lafcia* 

Che quell'alma cdià pur feneq/oli 

Oue d forya la trae 

Chi fol per le tue man mi dà la morfei. 
Mon.CWorte per le mie *mcmii 

Morte dame non hai} . 

Ben ti diedi la vita fcì 

Che far àia mia mortai * wo>t x>*s\AL 

O sfortunata figlia ^ . j v V s A • o r m 
v Di sfortunato padre** g . 
Sii. Padre ì che padre ? omedolente \>QÌnoe . $ 

0 dolci ffìmo pddrcs . 
Mon.Tutto f angue t i fuo feno< 
Sii. C D eh come giungi qui padre in f elicci ? 

Ó.pur come qui giunta 

Sorì *io figlia infelice^? \ 

OCiel 
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O Qiel che puoi tu più contra di noi ? W 

O contro al tuo poter che pojfiam'noi* 

Mifera la innocenza altrui che gioua ? 

Moro dunque innocente^ ? 

E tu purGioueil fai? 

E tu ia mia innocenza 

Così(laffa) abbandoni? 
Car. O Jpett acolo orrendo,. 

O lagrimofo cafo. 
Sii. CMa o giufiijfimo (jioue 

Ben conueniafi al ferro .v - 0 . no i * 

D'aprir il fen di fuenturata figlia, 

per trarmi fuor di vita , 

Come conuenne al ferro . O 

D aprir il fen di fuenturata madre, J 

Pertrarmi a queSlavita~> . 

Deh così dunque al padre 

Morte darò morendo 

Come a la madre t diedi 

Morte non ancor nata? ■ * 

Mon.0 figliuola diletta , , 

Deh non pianger figliuola . o fommo Gioue • 
Sii. 0 quaìito medio fora 

Padre per noi\ che mai Hata nónfujji 

Tratta fuori dal ventre 

De la morta mia madre , 

Tomba ( fe pur il Ciel voluto aueffe) 

Per me cara , e felice^ > 

OucJ 
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Oue mortagiacea prima che nata > 

E non morta > e non nata era jtpvlta^ ♦ * ~~ * 

O pa. 

Mon.-F 'igliuola mia diletta, e baffo / 
Car. Io dal viaggio fianco 7 

Debile da letale^ , . X 

E dal dolor confufo 

Nulla fòj nulla poff i , 

Deb correte pallori > e per pietate 

Aiutateci alquanto . 
MOTi.Lafciate pur paSloriy 

Che quefie braccia mie 

Sian> come fut già dolorofa culla. 

Nel natal a mia figlia , 

Anco ne la fua morte a le fue membra 

Dolorofo feretro. 

Ma così per pietate y 

($<v far pietà volete) 0 

Soccorretemi alquanto. 

Mentre quindi la porto 

Al piti vicino albergo . 
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'i * ' /.'v'ir f» l*T>* \t N \ TlfA I 

> # . tir v f - r ► s V s/? 4 ;y > ^* •»-*.' »>K - yPt^f 

Carino. Florindo. 

Car. f^|p^ Osi pian pian da lunge 

B • Seguitogli ancor io. ' 
H JkT^ rfo/iV / mio basirne > il mio fofle- 
Parmi che qui il pofajfi . (SP<** 
T ante faette fonò 
Sparfe fet quefto campo ? 
Deb che rimiro £ e che faretra è quella ? 
Jgueftefon mie faette r e mia faretra . 
OWa vedi ancora l'arco* 
JS che f attor ferito } 
Veggo in quefio cefpuglio? 
Morto non è , che rejpirar il fento . 
Io vò con l'acqua gelida del fonte 
N Spux^argli il volto . Ó là paflor non odi ? 
Tu non odi, pafìor è pur fi rifentcs. 
Fio. Lafcia chi tu ti fta paflor cortefe 
Di dar foccorfo a chi foccorfo alcuno 
Non merta auer . degno di morte ifono. 
lo t omicida dunque 
. D vna ninfa innocente ì 
Paflor è crudeltà leffer pktofo , 

Edè 



gjs ARTO. 

£i è fietà con me Vejfer crudele 0 
Lajfochel ferro fol la ninfk vccife , 
We'l ferro, nel dolor fono f off enti 
A 'uccider me, me che di f angue reo 
Merto nonvna fol , ma mille m orti ? 
Car. Jguefto certo ti paftore , , > f 

Ch'aura ferita Siluia~>. 
Indolita pietà ferito ne l'alma * 
Paftore a l'error nottro 
Non fi dee con errore^ 
O procurar ammenda , o dar caftigo;. 
Ch'altro non fora quefto , 

Che dar al mal per medicinali peggio. 
E più del prim o affai 
Fora graue il fecondo ; 
Di quel miniftro èl cafo y 
Contro di cui non è riparo alcuno . 
E di quefto il yoler, contro di cui 
Può i huomoy e dee con la ragione opporjft. 
Fio. Ab che ragion non può contro al dolore . 
Da pojiente cagion commojfo in no^ 
' E cagion più foffente è quella > doue 
E ' la colpa men graue ? 

Sa ognun temprarfìoue la doglia è lieue. 

Io l'omicida dunque 

D vfi a ninfa innocente^ * 

Così viver debb'iofo ben felice 

C ». può morir , ne meritar la morto . ■ 

M 2 Io fon 



Car. Io fon tutto commoffo . ^ 

Or non può là ragion contro al dolore^* 

Bijogna conciarlo . 

più w$tì configlio vero 

Potrà \vn coniglio finto . 
Fio. *D ] eh perche nonmorij, quando f "crimini * 

Lo fiejfo padre , di Satiro > e gettato 

Fui nel fiume ferito ? empia Fortuna ^ 

Come non vuoi clfallor moia ferito y 

Perche moia ferendo y 

Così ancor vuoi che ne la piaga altrui 

Senta quel duol , che ne la mia ferita 

Li pargoletta etate 

Per troppa tenerezza 

guanto ella più fentiua > 

T anto men conofceua . 

Ma che fi fia morommi , 

E quello ìieffo ftrale 

* Crudo sì nel ferir quando non volli , 

Ma quando volli in non ferir più crudo , 

Ecco che pur di nuouo . 

Lafcia y lafcia ti dico . 
Car. Deh nò 7 deh nò . pafiore 

L\jda quefla faetta. ah che Veggio ? 

J^nesla è la mia faetta ; 

Che Satiro t che fiume ? che ferita £ 

Consolarlo conuienc^j . 

Non è morta pafiore ] 

Quella 
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^ueUaninfh ferita, an-^i mortale . 
Non è la fua ferita^ . 

Fio. Ah che fia ver t manon sò ben fel creda, 
Pur qui non la riueggio , 
Otte, come credei, morta ferì cadde ; 
1>oue l'auran portataci v* V& 

Car. L'ha fuo padre portata ad vrì albergo^ \ ' > 
Ma portata che dico f ani} condotta 
Oue fi cura quella piaga Ueue, , 3 
Che nonpaffa nel Jen oltre a la pelle . \ 
Di fua vita ella è certa. , .>...:> 

Fio. Lodato il Ciel, ch'io pur refpiro alquanta 

Car. T rattenerlo, tyfogna lW ... - x \ 
Sin che f cerni il dolor, troppo vivace . 

Fio. Lodato il Ciel benigno , 

Che nmjeffcndp morta , a la miayita 

Jf è pktofo riparo. , ..^r;^}^.\ ,oH 

Car. Giouegli occhi pietofi anoi riuotgi . 5 

Fio. O dolor mio potente t ed impotente. 
Impotente a leuarmi qiuÈa vita, 
E potente a.leuar a quejla mano 

Il poter da potermi. 

Leuar di quejU^fuita^,. 0 ... s ^ tì i\\ 

Così del ^(o dolore^ ,. v . V «. : ,.,» V .WA 
Dunque ne la impatta] • W/, 

PietofoilCiel la é^^W^È^(. O 

O pietate * 0 pot^%^^ óra 

Car. 0 certo lmi% ~ ' 
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Ma s*awsóil C'ietti fobia miglior vita > 

Come ben dei fterar/dintmiti priego, 
Che dtcefti tu dianzi di ferita j 

Di Satiro, e di fiume? 
Fio, DogUoJaiftoriaèqueftaj »ow0 

E a te nulla rilieuaj . 
Car, Pivfkffaichetunowcredi . 
Fio. PaSìor altro ho nel capo y 

Che raccontarle mie Jùènture , Andiamó 
Là dvUe riUederpofia la ninfh . J 
Ctt* J&j bifogna fermarlo . 

Mhfémati pafiofe ; z'o te «e pr/*gw 
Per la vita medejma de la rknfò, 
Che disif +Mder * e tene priego 
Per la vita medejma di tuo padre s 1 A 
Cheterà ditcòhu riuedraifra poco „ 
Fio. Che fcongiuri fonquefti? 
Che tenerla è queUdt 
rutto hacorrimoftììhorc^. 
Car. gueSio ffàSirale Jléffb , 

Che fari quéUamtaì eteinvriùum^ 
Ecco impreffo il ntid nome iaqùejto ferro 8 
Il Satiro il lafciò , Stht&mel tóljé • A - 
Ne la partita fua da Pattai edió 
NeletuemaniilìrMé* ■ lA 

O infaiitMfmfòmBei i5>*>Vi 
„ Quando trouarat quiej^hèl^hJt ferito » 
„ Mortrouaraiqtm^ Y fuferào. 

* ^ * Vt NofU 
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Non pojfo più tenerezza . ò Dio . 
Fio. O Dio , che fento , e veggio i 

Forfè quetto è mio padrc^ * w 
Car. Lodato fia di tanta grafia il Cielo 
Fio. Son detto ( o fogno forfè ì 

Ma che farà fS Pafior deb non ti /piaccia 

Di raccontar fuetto fucceffo a pieno . 
Car. O buon , per trattenerlo 

E trauiar dal duol l'animo opprefio, 

Bffernon potea meglio. 
Fio* Par chel creda. , e noi creda • 

Sono a fognar sì aueygp. 

Che credo anco fognar . dì su tipriego. 
Car. Sii la ring, del fiyme , che da Patra 

Partendo* corre al Mar, Egle mia moglie^ 

E tua madre giacca, teco fcher^andò y 

Che di poco paff %ui il prmo luftro 



o 



1 
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Vnico figlio a noi, cara primizia 
De nofiri fìn'aìlor felici amori , , . ... ^. 
Quando sboccando fuor da certa macchia 
Ltbitlinojò Satiro., s'attenta 
A lei i che pria non je n'accorge., ch'egli 
F,ot%a $4i sfòfzptia . al^a ella ìlgridtf, . 
Me chiamando m jbecorfo , // qualnon lungi 
S ù ì altra f^>nàa del medefmo fiume. * 
Appiat^^teikéeac^l'akoiejò 
Ceruo >cbeUf&mvenìadi corfo^w.fx 

0 perabbwtoarfi entro a quell'acque, 



\ 
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O pur da cacciator lunge fuggendo • 
Replicando la ninfa ognor più i gridi 9 
Io non men Jpauentato,, che dogliofo 
L'orecchie <al fuono y a lei volgo le luci - 
, JEila ha in braccio te figlio y ed ella è in braccio 
JbqueìlabèHia infuriata y e pa^a. 
G rido y e minaccio allor : ma e/fendo affai 
Lunge dal ponte y ed anco ejfendo molto 
Creduto il fiume y che jpumante quafi * 
Le fronde formonto torbido y e altero y 
Non frauentando le minacmmie y 
Ne punto comouendo il voftro pianto 
Jj>uel lafciuo animai, y qnel fo?$o moftrà*; 
£ vedend&th'io giàcmlqrco tefò 
Gìwttiffernando oue poter ferirlo y 
Motìmde la per fona y e più de gli occhi i 
Sivalea^fer fuo fchermo ; an^i che ftalico 
Con barbaro penfier, con fero auuifo 
J> ambod^e voi così rifiretti infieme 
^ ji:&eJfo fhcéa fcud* \ e riparò . 
Fio. T antiHrani accidenti invn shtniró* *A 
Car. M^iòntmUe fuoi gtri^fimdifct^ - - 
J>dxpteHegàmi y alquakroMgle^^^^ 
%)Jo (prefbi ti tempo ) allento ? Pareo ; ed egli 
Traendo dal \feh>de la tuamxtffe y 

Dritto'cqlftnelatfnifo 
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Soura il tuo petto > e per la fiejfa mano 
Atepafsò nel Jeno 7 a me nel core 
Per dogli a y e per timor quel ferro . Allora 
S i contorfe, gridò, maggior il tuono 
Fu the d'vmana voce ; an%i cìfvdifjì 
Muggiar per lo dolor così ferito 
wQueiproteruo animale , e con la delira 
Irato fuor da quella man fi trajfe 
La faett a confitta ; indi crudele 
La riuolge al tuo feno . al colpo fero 
Egle accorre ? fendendo ambe le braccia^ 
Ed alquanto il ritien . Io l'arco al collo 
Mi pongo y mi precipito nel fiume y 
Ed al foccorfo voflro il nuoto inuio : 
Ma l'empio allor del mio venir accorto 
Pr zfoti per vn piede y e intorno al capo 
< Dando for%a col giro al colpo in aria , 
Dentro al fiume f Menta. Egle dolente 
Cercò ben trattenerlo x e trattenerti , 
Ma non potendo più y nel fiume fteffo y 
Tratta più dal dolor , che dal penficro > 
j (E che non può for^a d'amor?) getto (fi 
Dietro a te per tuo /campo y e*l Juo perìglio 
O non vede y onon pre^a inteja Job 
E con gli occhi y e col core al mortai giro . > 

Fio. O di natura impetuofo affetto . 

Car. Fù nel fiume il cader d'ambo in vn punto, 
Ma tu più lieue , e in maggior furia jpinto, 
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(Ah ch % io tremo a ridirlo) da me lungi 

Percotefìi ne tonde . ella vicino 

A me lanciojjì, e dal corrente fiume 

Tratta y ne le mie braccia a ricourarfi 

Se ne venne più morta affai che viua . 

Lei prendo , e te rimiro y o che dolore^ • 

Lei non debbo lajciar y te non vorrei y 

£ Ila grida , tu piangi y ed io con/ufo 

Per difio di vendetta y e difalute y 

Non so doue mi "volga y o che mi fàccia^ • 

Fio. Solo in v dirlo inorridii ce il cores . 

Car. Prouiden%a del Cielo in queSia giunge 
VelociJJimamente vna barchetta y 
Chel vento y il corfo y e il remo auea per guida , 
Zino di quei nocchier y Jporta la mano 
Da quella barca fua y quafi di volo 
Ti Jblleua da l'onde y e ti ripone 
Nel picchi legno ; allor gridai più volte 
Perche l nocchier fi conducete a riua ; 
Ma \e ne già sì rapido y e veloce y 
Che non potea contro a quel corfo y e Jblo 
Vdij più volte dirmi y al Mare ; al Marc-J . 
Jo con la moglie mci^p morta avn l'alce^ 
M'appiglio y giungo a terra y e lei ripongo 
Su l'erba . Ritornata in jè medefma y 
Siricourammo al più vicino albergo 
D'vn paftor nostro amico . io mi riuefto; 
lui lajcio la moglie , e al Mar m inuio . 
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Fio. O paterno dolor qual ti s'agguaglia^ * 
Car. Ma già tanto di giorno era trafcorfo , 

Che pria ch'io vi giunge ffi , era il Sol giunto 
A l'occafo f ed ofcuraaffai la notte 
Sorgea più de l'vfàto < io prejfo al lido 
£mpì al' ariddi gridi. A i gridi miei 
Accorrer molti ptf'catori , i quali 
M'affermar che là barca , ch'io chièdea 
Ferma non s'era f e che Jerìgìa di lungo 
Trtifrortata nel Mar dal corfo; e in Mare 
Combattuta da flutti iud d feconda 
Trafportatd da' "penti . pgnor ntaggiore 
Diuenue la fortuna ,eper pià giorni 
Nauigantenorifùctiofàfjeefforfi . 
L' onde irate a falcar . Te morto tenni 
Odal ferro, ó dal fiume, o pur dal Marcj. 
Fio. O Mare, o fiume , o ferro ,ame pietofi . 
Car. Chenon fetiper tei marnila feci, 
Che di tua morte, o -vita indizio alcuna 
Non èbbi mai * L Oracolo d'Apollo , 
Se wòuar ti deuea dame pregato * 
Pur ma volt d al mio pregar rifpof'c^.. 
« <&Hd n do trouarai quel , 'che l'ha ferito > 
„ Kfìor trouarai quel , che fu ferito. 
Ma perche fummó 'a fkr quella ferita 
Tre infame, il padre, il Satiro ,e lóBrale f 
Non potendo di me, ne de lo firale, 
Che meco aUea, quella fatai riftofìa 

Inten- Jl 
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Intenderai da [noi , penfai che [do 
Sintendejfe del Sat ro maligno , • 
Che ferito tane a . Con talpenftem 
JBen io lunga Hagion cercai di lui; 
Ma noi riuidi mai . or ecco neri 
D'Apollo i ietti ;eccQ il mcdefmo ttrale % 
C he ferì quella bestia , e te in yn punto,. 
Eccoimprejfoil mio nome in meno ferro, 
O infittimi voce de li Dei 
*> Quando trouarai quel, che tha ferito, 
„ Aìlor trouarai quel, che fù ferito . 
Or ecco il feritor * ecco il ferito . 
Fio. O infidibil yace de li Dei > 

Ed io con mille prieghi , e mille %>oti y x 
Chiedendo fetrouar deueua il padre, 
£ bòi d'Apollo ma rifpofla talchi . 
iy J^uando trouarai quel che t 'ha ferito 
„ il padre trouarai pafior ferito . 
Ma perch'allora in cittadina fianca 
Nobilmente nudrito i mi viuea y 
Ne manto pattoral portaua intorno, 

10 penfai di\d ouer trouar ferito 

11 mio padre paHor y cirejfcr pafìore ^ 
Mi fu detto, e da Patra^ x e chi alleuonm& 
S otto nome (ci) a lui piacque d y impormi ) h 
Come figliuolo 7 e poi corm figliuolo 

Di moltibeni fuói mha fatto erede 
Micco non men di qua{ fi voglia in Creta , 
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Ciò fapea dal nocchie? , ci) a lui mi diede , 
C òntando quel, che da la barca vide 
Dcl^ S atiro ferito , e del .gettarmi 
C osi ferito entro al corrente fiume , 
Quando pafando a cafo , miraccolfe, 
E dentro al legno fuo'faluo mitraffe, 
lui tratto dal Cido a m ia falutcs . 
Quindi è che lunge ale paterne Jclue, • 
Temendo fempre il minacciato incontro, 
Mene fon ito , e qui per altro venni . 
Quando troudrai quel , che t 'ha ferito , 
, ? Il padre trottar 'ai paftor ferito . 
Ecco trouato quel , che m'ha ferito; 
O del padre s'intenda , ode lo Strale . 
Voifusli i feritori ed ambo trono . 
Ed ecco ch'io fon pur ( coni egli diffe ) 
1 1 ferito pafiór da quello Hralc^ . 
Chi può col fuo faper giunger tant'alto 
O fommiDei,apena anco fi crede 
r^uel y che da noi fi vedc^ . 

Car. O per me giorno auucnturofo; o cara 
O mia diletta moglie . o tua felice 
Madre, o figliuolo. 

Fio. E viue anco la madre ? 

O padre y o padre . o quantor fon felice 
Ma vedi Ergafio . e dono f e dono Ergafio ? 

s£e- 
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•» - * alrw ^^^^ 

Ergafto, Florindo, Carino. 

E veniva cercando , e più che mai 
D iterato o Florindo . 
E che nouella-j 
C attiua hai tu * non è morta la ninfa. 
Ch'io ferij dianzi , e non è pur mortale 
La piaga fua~> . 
Car. Oime quello paHoriLJ . 
Erg. Non fol mortai la piaga , 

Ma morta quella ninfk . 
Car. Non è vero pafior .iol 1 ho veduta. 
Erg. Che non è vero ? ed io non l'ho veduta ? 
Ed io di là non vegno 7 
One tra/fi mio padre a medicarla ? 
E doue I ho lafciata or non ha molto 
Diramo entro a l'albergo? 
Car. TacipaHor . 
Erg, Come tacer dcWio? 
Come tacer pofsio t 
PLiceJfe al Ciel ci? io non diceffi il vero p 
Si come il dico y e con mio gran cordoglio # 
ji parte anch'io de la fuentura fono 
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De la ninfa innocente > e di jka morte, 
Se già cag on non fui , 
Occafion pur diedi 
A chi le diede mortc^ . 
Fio. Da sì crudeli effetti? 

Da sì contrari affetti f e non p:w morte 

(pntro di me ,fe tutta infreme accoglie 

(pntro dì me la crudtltate il Cielo * 

S'rna allegrerà prima. 

Non dilataua > e intenerirla il core , 

(ome poc'ati'q ha fatto , 

% D i nque non potè a il ferro 

Di quella doglia mia 

Penetrar sì crudele y 

(pmora fà, dentro a qrfr/Falma <? o Cielo 

Che n ouella maniera-, 

D incrudelir ne la mia Vita è quella * 

E così viuo ancora r 
Car. <Deh fìgVnoì ti con fola . 
Fio. Or che mi vai di ritrouar il padre , 

S'ora perdo limata <? 

E ferita dame( laffo ) la perdo ì 

E che mha dato Amore , . \ 

Se men priua Fortuna? 

Deh che vivendo ho fatto* 

O che farò morendo* 

O C.tnffimo Ergatto > 

Ben dì sì grane error lalma prefaga^ 

* Mefor- ^ ^ 
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M'efortaua a partir , ma tardi intendo 
Il fuo tacito auuifo . 
O carijjìmo padre . 
(osi (iaffo) mitroui? 
(osi (laflb ) ti trouo ?, 
Ah che ti trouo appunto , 
Jguando men di trottarti era mestieri $ 
Car. O figliuol mio diletto . 

0 sfortunato padrL*> . 
Fio. CManonbaHaudvn foU 
Dolor per tormentarmi ? 
Ecco trouo l'amata , 
. Quando con le mie mani , 
" Laffo, recider la debbo. 
Jiccoritrouo il padre, 
Quando con la mia morte , 
Lajfo, recider il debbo . 
E non pub tanto il duol , ch'egli m'rccida ? 
Mvcciderà , m reciderà ben tofìo . 
Troppo viuuto ì fono . 
Viuanquei, che fon\cari 
A la Fortuna , al Cielo ; 
Io nò , che'n odio fono 
Al Cielo, a la Fortuna. 

A Dio padre, a Dio ErgaUo + ' 

Car. Deh noi lafciar paftore. ì 

Erg. Nò, nò, non ne temer . rien meco. ( 

Car. Andiamo . ' ■ . . ! 

SC E- ' 
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^ S CENA SESTA. 
Damcta^ . Montano > 

Dam-SSi^^J Ome Montani verificato a piato 

Jfft^a £Ul vaticinio rojiro. 
Mon.*<@§^ O jòmmo Giouc^ 

Chi crederebbe mai , c/;e ^«fo , e tali \ 
Accidenti accòTgar potejfe il c^fo \ 
Se la infuhbil prouiden%a eterna 
Non ordinale ad acco%gar infieme 
Tanti y e tali accidenti il cajo $tejjò£ 
vam*Or sì caroCWontan che certi fono \y 
De l Oracol d'Apollo i détti ojiufi . 
» Pugna col Cielo il padre incautamente 
ì7 La figlia erra e lei fere incauto vantante , 
„ Indi la man pietofa il padre errante 
„ Bagna nel J angue Juo puro .innocente^ . 

Se non fapeafi immaginar già prima, 
"•• Come ben quel? errante y e quel pietojò 
Il juo y lo'ncautamente y e lo nuocente 
Al padre y ala figliuola y ed a lagnante 
t, Potefier veramente appropriar/i- $ 
Ora è sì certo y che più luogo alcuno 
JDa dubitar non è rimafo altrui. 

iV £cc9 
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Ecco Lftfontan cam'or loncautamentc 

Al tuo pugnami Chh^-eda ferrare 

De la tua figlia accommodar fi deuo « 

Tupugnafti col Cielb incautamente , 

Tentando col fuggir lunge a tua figlia 

£>uel rimedio , che l Cielo a te vietaua , 

Che procurar deueffi; eia tua figlia 

Incautamente anch' ella errò, non tnenOp 

Fuggendo lungi dal Juo patrio nido > % 

Jj>uel rimedio tentando al mal temuto > 

Che procurarle proibiva il Cielo. 

Ed ecco che l errar di tua figliuola 
Malfùintejò date, fililo aniojò 

Il fuo peregrinar interpretando . 

' Ecco ch'ora il bagnar la man nel fangue 

Intender non fi dè di morte , come 

Penfafle voi che lontendefje Apollo . 

E'ijuo , che fu così dubbiojb in primà p t 

S'intende fòl di tua figliuola , il cui 
Sangue innocente a te Montanini errante 

Nel portarla d'Vranio a la capanna 
"Bagnò la man pietofa . ed ecc o ai fine > 
Che Florind0 fuo amante , e fatto amante 
Diquefla ninfa in fogno , incautamente 
(Cornelia dice, e come afferma frg^fio) 
Mentre ch'afcofta in quefia quercia giace , 
Saettando , la piaga-* . 
UQTifDekqual faper vman potuto avrebbe^ 



« 



A R T O. t 9 $ 
Penetrar mai tan? oltre ? e in tanti > e tatto 
Diutr fi f enfiti Apollinei detti 
Sceglier quel vero, onde al futuro male 
Si fuffe oppoHo ? intelletto nofiro 
Ceda pur y chenon può per [no valore^ 
Ma fol per vmiltate y a 9 detti apporfi 
D~le celeHevoci, a noi più ofcure , . 
Quando paion più chiare . A me già quella 
Pàrue così ch'ai minacciato male L> £ 
Fora rimedio il non tentar rimedio . 

©am.Or fon ( grafia e bontà del Ciel pietofo)\ 
Già pafjati gliinflujji , e come in vano 
Fù il tentar di fchiua vii in quella g uifa > \ f f t \ 
In qual" altra fi voglia or fora vano£ 
Il temer più di loro . 

Mon.O giorno y o giorno 

Per m e felice ♦ o giorno a merauiglie . 
Sol declinato ; o giorno in cui denoto & : 
Non meno > ancor che ftupido m'atterrà 
A venerar de fommi Dei del Cielo 
La inefabil potewyu* . 

bam-E ma giormentcs v>W04 &.fft&i 

Che non è di tua figlia 
Mortai la piaga ; an^i a quett'ora t credo* 
Che falda fia (qual prima) a lavmutt, 
De medici liquori, e de gl 'impiastri . > 
CMa pur è ben , ch'ella ripofi alqumui}: 
Per rifiorar le for^ 7 

N 2 Poiché 

► 4 I 
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Poiché certa fua picciola vena y 
E non so come 7 lieueni$nt£incifaJ 3 G 
Da quella parte vfcita 
£ x fuor del [angue fio copia sì grande 3 
Ma par che s oda tm calpestìo vicino • ^ 
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. «M^istt: { Ti A3' 1 Vv. '.\ il \ . . A" t 5-'^ TL 

Amaranta^ . Dameta^ . Montano • 




«foni dunque vero , 
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0 benigna Fortuna y *V 
Ch'ai mal del mio$eluaggio 
Il douuto rim ed io or fi ritrout 
Ma qui ninfa non veggio , i 
Carne detto mi fu , ferita . o buòno 
Seco colà Bameta ; 
A lui dirò quanto m occorre . // Cielo 
Saggio Dameta tijcmfoli. A 

pmjfl Cielo 

T e confoli Amaranta^. 

a ma./ tuoi contenti 

Sono con tutti i miei così congiunti y 
Che fe da quel , che procurar intendo , „ 
Tu allegre^ n'baurai ; anelito allegrerà 
IT auro non minor certo . Il tuo Seluaggio > 

E mio, 
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■ -i E-mioy eh 'amai > erf amo >a la follia 9 — 

t € tlJffixui viue per colpa d'arte maga > * > > 

'-^guel rimedio auerd-ebe fu prefijjò 
T~l 'jffioncàniefino altrui 'ì Io qui ne vegno 

rtqutfh (fletto jpl^ ? < : r 
^iaA*domèAmàra/kàJ^ \* * 1 4 

2)i su y che non t'intendo. > y 
Ama.// f àngue fiade la ferità ninfa > 

Si come intefi , da Fior indo a cajb 

Il fuo rimedio , In lui fi fono vnitc 

Le tre condiyion > che da la maga 

Aldncantefmq fuo furono impoUcJ^ 
jd am«0r sì che men ricordo > 

Montan queffèquel giorno, 

Ch'aneti io racquifto vnmio figliai perduto* 

£ tu ninfa lo ffiojò . 
yionjotyon v intendo . 
Ddm.Andiam pur lieti a riueder tua figlia? i 

In cui feopre a V Arcadia-* 

guanto egli può > quant'egh sà di Hrano p 

E di merauigliofo oprar il Cielo. 

Il fine del Quarto Atto. 
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Afne i chenmoi ch'io dica in 
cosìnuoui, .^O.fn^a 

f'yl ignite/ accidenti ? io 
credo cerio 
Che non abbia V Arcadia-* 
\ o vijlo y o intefb 
Meraviglie più grandi ot- 
corìè ìnfiemcL^ 1 



■fh^èni fot giorno : Ma del giorno a noi 
Poco mtn che del mergo anco rivnancJì 
Vedi il Sol che pur or colà ne manda 
De lucidi fuoirài picciòta'luce 
Rotta nel crin di quelle ombrofe piante > 
Ondella , come dianzi indorò il capo , 
Indori il piè di quel gran monte altero , 
Ch 9 ha per alba itrìierigiOy otto toccajò. 

Daf. fya^fofò pafior , deh j'e ti piace , 

O * TJa 4 s Con- 
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Contenda fieri quel y ch'a Dameta amarne* 
Ed a Amaranta in ricercar del [angue 
De laninfa ferita* ♦ 
Nun-Ilbuon "Dumeto-, \ 

Con Montano y e Amaranta a la capanna 
D % Vran fa giunti a procurar fi diero 
Chi qua, chi là del poco prima jparfo 
Sangue di Siluia , e in van , che Filli , e Clori 
Ad Uranio forelle auean nel fonte 
Quelle foglie fanguigne allor lanate • 
O qual dolor Dameta , ed Amaranta 

z fentir dentro al cqr > fuor ne mofiraro l 
^uel mutole gli occhi volti al Ciel, fi flauti 
^uafi fiatuadi marmo , e quella a gridi \ 
£ data in preda al pianto, in luogo alcuno 
Fermar non fi poteua , infuriata 
Per l'albergo feorrendo. A queHi gridi 
Tornò Dameta in fe ; Siluia fuegliojfe , 
£ intefa la cagion de* lor lamenti, 
A fe Slejfa crudel , pietofa altrui 
Dal fuo ferito fen fquarciò le fafce, 
Perche pur nuouamente da la piaga 
Spicciaffeil fangueala falute altrui, l 
Daf. 0 ben d'ima degn'alma atto gentile^ ♦ 
che giouò ? f anata era la piaga-, . 
Siluia allor non credendo agli occhi fuoi p 
Ch'ai fen rivolti auea , vergognojètta 
Per la prefenxa de fattori accolti 

# 4 Là 
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Làdtntro aditeli 1 alberga ^adejfi ancora 
Comedi, fune timida giwUi^' 
E qua fi farne , che diceffc loro;, 
Jn quel muto parlar guarda loquace. 
Che sdeghaua fcoprhr del f nobel petto 
Il candido alabafiro • ma a la fine 
Altri l'occhio da lei non riuolgendo, ì 
Da gli altri ella il riuolfe, e altroue voljè 
La bella fàccia , incuinuouo r off or e 
Mini/ho a la beltà raggi più chiari, 
Ed affai più pqffenti. loia notai, * 
, Ch'era in parte non yifia , e non notata-* l 

(hsì come talornudrice fuole 
. Spremer perforya da le mamme il latte? 
\Le fue tenere carni ella più 'volte 
Spremècon bianca man, per trarne il J angue 
Jlqualcxed'io, che nel bel volto efiendo^ 
Tutto rkorfo a colorir le rojè \ 
De le fye guancie, il fe&lafciato aueffe*, 
Oue tiepido latte ejjer deùeua , 
Neue gelatài. 

Daf. O che modeslia degna 
Di faggia verginella^ . 

Nun.Cosi$remendo in <van*, ìiauaciafcuno 0 
Attonita a quelli atto, 
E maggiormente ch'ella 
Doleufi allor come di proprio male , 
E poiché dal bel feno 

Per 
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Per la [alute altrui • 

Non diftillaua il [angue ; 

Per la pietak alrnen de 1 altrui doglia i 

Da le [ue beile luci \ 

Fuori verfaua il pianto y 

CentiliJJimo cambio ^ 

Men fruttuofo sì, ma non men caro • : 

Ma cambio che die io ì /angue era il pianto 

De la pietate al fuoco , 

E per le cbiujè vene entro a begli occhi 

In chiari jjimovmor così conuerfo. 

Daf. CLdigniffìmi effetti 
D'vn. genero/o cor » 

Nun S~Ma quefto è poco . 

Dirò co/a incredibile , ma verau . 
Siluia vjcita dal letto ,eda Florindo y 
De la fua piaga medicato ancb'egli 
Pria col padre iui giunto , e con Ergalo y 
E che stana a mirarla , auuicinata , 
Diffe, paflor [e del mio corpo il [angue 
Tratto per le tuerman deue recare 
(ComcdiconDameta, equeSlaninfh) 
A Seluaggio [alute , eccoti il feno > 
Riapri tu queììa [anata piaga 
Con quello [erro > e tolj 'e-a Ni[a vn dardo , 
Che ne le man tene a > ne [e naccor[e y \ 
Che pria tolto le [ù y tanto Fauea 
Tratta di [e la merauiglia nuoua->. 

Atto 
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Daf. Atto onde* faggio amante fi confondaci i 
Nuil-Florindo attor col ritirqrfi indietro x Vi 

MoSlrò l'atto abbonir. Indi non meno \ 

Stupido, che dogliojò} e con tremante I 

*y oce /e t///7e • /a f emoni il feno ? 

Se pocan%i il feri filetta vfiita J 

J)a qncfia man , de la fortuna il colpai ~ 

£u y notkdel mio voler . fafiel ben effa . 

Nuouamente di fangue oime bruttar/i £ 

Ah che piùtofio lagrimando tdebba\ ? 

T ergerlo col liquor di quefie luci 9 

C franco macchiarlo con nouetta ojfejkjù . 

Di queste mani . Io piagarò me Sleffo. 

buonamente piagar coteHo fino ì 

Piaghilo pur Amqre * ■ 

Che n così nobil figno 

Sol ei merta fioccar gli aurei fuoi slrali . 

JMa ri presella a dirgli p 

Paflor queHo fi deue 
\ A la falute altrui y 

Io non filo il confentù> 

Ma il bramo , e tene priego ; 

E fi penfafii fiirmi 

(ofa grata giammai , 

K^Iprimi nuouamente^ 
' La faldata ferita^. 

Su piglia queflo dardo . 

Eccoti aperto il fino. 
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Daf. Di pietdnon più vdita atto gentilcj. 
Nun.i: moftrò il Jen coperto 

D'vn bianco, e fotil velo, 

Che pur coprendo in pam 

La bellezza di lui , 

La modella oneSlà di lei jcoperfe ; 

E tanto piti che vergognosa a terra 

Chinò le luci > é chiufe, 

J^uafi che non vedendo 

D'ejfer (T altrui veduta > 

Veduta ella non fufie • 

O quafi che chiudendo 

Cjli occhi, chiudere infime 

E'ifuo belfen difaolto , e gli occhi altrui. 

Florindoal fine vbbidienteil frefe> 

Ma parea che, qual Jèrpe> 

Fufie tratto d Icìncanto . 
Daf. CMaga èd Amo* la bella donna amata-/* 
N un .Stima più fempre ardita 

Offriua al cólpo intrepida il bel petto, 
Che non ferito da F brindo , a lui 

Fermagli occhi, indi per gli occhi il tore. 
O che vifta amorofa^ . 

^JMa però la pietà, che lampeggiaua 
Non men di Siluia bella entro a begli occhi, 
Che dentro a té parole , 
Così Jòauementc^* 
I penfieri rapina** 

Dì 
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Dì noi altri paflori 1 

J mirar, e ammirar gli affetti degù 

Di cor sì generofo , 
Cb'alfennonfihadaua, 

Per contemplanti ff>.. rfi\ 
I te fori d y Amore , ; 
Cb'vna dolce pietà girando in lui, 
Jn noi deiìaua vn'qmorofà fiamma*» # . 
K^imaranta , che fempre 
Ognatto auea offeritalo 
Di Stima; intenerita, 



E intimorita infieme r. 
Per pietà ttefe. al colpo 
DiFlorindolamano, 
Ed il ferro ritenne, 

Dtcendó, ab non per me paflor fi piaghi 

Sì crudelmente il fendi quefta ninfa, 

Degna che l fendi chi fifiafi piaghi 

Per lei sì dolcemente-* . 
Daf. 0 checortefi , ocìiamoroft affetti» 
Nun-litngo fora il contarti 

Come Siluia , e Amaranta 

Contendeffero infteme , 

^ueUa.volendo effer piagata, e quefta 

Cpnfentirnon volendo, 

CheTpàfior la piagaffe^. 

*Dameta al fin vaccorje, ms 

E acquetò le contefe, 



— 
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CMojtrando losche non farebbe bìiàno 
Più per rimedio il fangu e ; 
Poiché V amante è armtto > ttWVàtfl 
Poiché tornatoti amante , 
£ poiché la ferita'tyón è acafo; 
Cotali eftendo de la maga i verfì . 
37 Da ferro 9 e non dd voglia de Vanirne 
*y II fangue tratto a non amante amato. 
„ Sol poffa rifanar Selvaggio > amante . 
C osi Amaranta pià che mai dolente 
Sene partì piangendo . 

Daf. Veramente di pianto 
E x degna la fortuna 
D\yfmaranta gentile 
Come degna di lodCJ 
E s la pietà di S'dtìl&ù. 

Nun.Degna di lode è Siluià , v 

CZfadi pietate Maggiormente è degnìi£ % 

Daf. E perche di pieta s ella è pur fana* % 

Hutì.(ofa vdrai cara Ddfne 

Degna certo di pianto , e dipietatc^. ' 
Vari difcorfi fur /opra di quefio I 
Fatti da tutti noi . Alfin Dameta y 
S entend 0 ricordar la quercia facra 
Alfommo Gioué , onde ferita Siluia 
Eù da Florindoy come fai, poc'anzi \ 
Dal profondo del cor traffe vn Jofpiro 
Così focofo ? e ne diè tale vn grido 

Di 
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Di doglia , e di terror , che ftupefhtti 
Tutti tacemmo ad ascoltarlo intenti . 
Indi riuolte al Ciel fomide luci 
Per le calde fue lagrime, e battendo 

L'vna, el 'altra fua palma infume, dijfcJ 
O pallori di Gioue 
Offefaè la gran quercia, 
Violata è la legge, 

Che di feruarla iìlefa < 

£ % flataimpofta a gli Arcadi pajlori. 

O Siluia , ed o F brindo . 

Infelice paftor, ninfa infelifCJ. 

? afiori altro non pojfi, 

Che vendicar roffefa 

Con offrir l'offenfore 

Vittima al fuo gran numCJ . 

UHa fe loffefer effi 

fle lo fchiantaril ramo 

J)e la fua quercia facra, 

Non l'offendiamo noi 

JNe l'obliar la legge 

Di quefta patria noftra~> • 

Io non poffo ; io non debbo ; ed io non vogli 
Daf* Così dvn mal ne l 'altro * 

O vita noftra mifera infelice^ • 
Nun.£bW a miniflri fuoi ordine diede, 

Che Florindo , e che Sduia~> 

£yn da l'altra diuifi , 
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Conducefiero al tempio. 
Per trar da lor chi de la quercia facra 
Abbia fchiantato i rdmì . 
In quefio Hato eran le cofe , quando 
Io mi parti j di la perfion vedere 
Spettacolo sì orrendo , e dolorojò . 
Ma vedi là Dameta ; ecco ^Montano , 
E quell'altro pafior padre a Florindo ; 
Che fe ne vengon [eco • 
. Io nw vò vdir quefte querele loro . 
Da£ -Afe io; voltiam di qua per quefia strada , 
Che fé nandrem così pian piano al tempio . 
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, Dameta. Montano . Carino . 

©am.^^^ Ome voi fiete ,io fono ed huomo, e 
C% padre-**, 

n) E come a me sètu Montano amico , 
Anch' io a te fono amico; Ma di Girne, 
Come non fiete voi, io Sacerdote 
Sono , e obbligato a vendicar j'uc ojfcje , 
Comefapete . Il venerando nume , 
Che ndeg?! amente in quello vficio i jhwt, 
Ben sa com'io più volentieri affai 
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Per vqfiro amor di pouerelle gregge > 
foracufiode, che rettor di tante 
Schiere gentil de gli Arcadi paflori . 
Voi da la bocca mia non fittamente 
Intendete la pena a gli offenfori 
Vi quefia quercia impofta ; ma qui impreffa 
Sopra di quefia fonte in queUi marmi , 
Leggetela voi Heffi « 1 • ' 

Car. Io così lunge 

Non veggio,' tu, che puoi, leggi Monrano . 
M.„ J>«erciadel fommoGioue . A fommo onorai 

„ Dagli Arcadi pasìor fi Jèrbiillejà, > 

„ O qui vittima soffra, e de l'offe} a 

„ roffenfitr plachi il Ciel , purghi il fuoenorCJ. 
O rìgoroja legge ; ma Dameta 
Giudice rigor ofo ìonon conofco, » p * 
An?ipietofo,eda pietofo nume 
Giudice eletto . "Pur pietà non vaglia , 
Se non parla giufii-^ia anco per noi. 
Non ha dubbio, "Dameta , che la legge 
<Di fouerchio rigor , eh' a noi vien data, 
ptà fi fà per terror, che perche in noi 

1 S'efequijca la pena ; e quefia è tale , ; 
Poi che maggior rigor mai non s'inteje , 
Che perieggiera offefa d'vna pianta 
Si deuejje ìeuar la vita altrui . 
Oltra de quefia legge , ancor che fatta, 
Non è fiata giammai ridotta ad vfo 



£>uìy che fi fappìa , ond'è ragion ebe nfìeme 
Còri or congiunta ad vn rigor fouuerchio 
La innoferuan^a, *vna tal Legge annulli; 
E maggiormente poi che la ignoranza 
Di quefla voRta legge a noftri figli 
Nuocer' non pub , ne dee y [e pur la voglia , 1 
Non latto inuoloy/tario altrui fà reo. 

vam,Em( Montano ) affai y 

Ch'oue d'offefa Deità fi tratta > > 
Non è fouuerchio vnqua il rigor dt quale 
Si voglia graue pena . e quanto a li>fo , 
Se non è occorfa il cafo , innoferuata 
Giammai non potrà dir fi . A la ignorane 
Pofciadegli offenfori non perdona 
La pubblicata legge ; che risguardo 
Ha via più, cb\al voler, a latto efierno , S 
Chefivededanoi, 

MOn.Ma tu Dameta 

Or come fai cheSiluia > e che Florìndo 
Stati ften quei , ctioffefa abbian la pianta ? 

nam*Cbi dubbitar ne può? Siluia ferita 
Fu d a Fior indo entro a la quercia-*. 

MOn.JB dunque 

L'cffer ferita , ed il ferir faranno 
e ' L'off e fa y che punifee 

Ne l'offenfor la legger? 

vdm.Eeffer ferito y ed il ferir non fono * 
J^uclXatto fol y che'nuiolata legge 
Qmfiderar fi dee , ben da quest'atto èr 

Q ' NaftiVasìA iV 

W Vi 
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Nafce l'occaftone , onde rimane 

La quercia ojfefa , e de' fuoi rami tronca 

Per trarne fuor Siluia ferita-i . 

uon.E donde** 

Hai tu contesa tal , che quefta , o queUo . 
Di quefia quercia abbia fchiantati i rami » 

xrtX&x^inco certo noi sò ; ben faperafli . 

Ma noi facendo ancor , ciò non rilieua. 
Ch'oue l'error è certo , e incerti i rei , 
Perche ferror non fta impunito , a tutti 
Si dà la pena ; e lece , affin che fta 
Così lo ignoto reo punito infteme 
jflfe la Bragge comua con lonnocentCJ* 

VLOn.Seueriffma legge, * e quefia è legge 
Conueniente ad yn celefie numes ? 
O Crudeltà . perche cagion più tofio 
Per non offender innocente ignoto 
Ad ignoto ojfenfor non fi perdona ? 

DZttiAMonm troppo ricerchi ; offefo £ Gioue 
U quefia pianta offe) a , equal risguardo 
Hauerdeuraffiadlmom mortai, communqu* 
Poffa dirfi innocente ,penbefia 
Inuendicato vn nume , il nume a cuì 
Cedono gli altri numi , ed al cui cenno, 
Sei vuol , fi ferma il C : d , trema la terr*-> ; 
Gioue in fomma è l'offro ; e tanto bafii . 
UQTi.gioue ègiufio , e piet^o , e fempre gioua , 

E non offende off r'j . Io torno adirti, 

a Ch(L> 



V 



Che troppo rigor ofa è queftt Ugge** • 

Sommo rigor fu femore 

Somma ingiufli^ia . il fai ben tu Dameta*/ . 
mm.Sollo ; pia so Montati eli a me contitene 

Amminifoax giufliqa ; e cioè ingiufiiqa 

Contro a certa giufii^ia vfar pittate. 
Can Così deuran morivi noftri figli* 
vani. Deuran myrir , perche di morte fola 

Vuol che puniti fan la noftra legger , 

Jguefia non ho fa? io , ben la debb'io 

Ora efèquire > e ad efequirla tofio 

Pronto farò > com'è douer ch'i* faciaLs . 
9 y O qui vittima s'offra, e del off e fa 
7 L'offenfor plachili Ciel, purghi ilfuo^rror^f 

Con qmSla mortai pena impofta al tcq 

Ed eferejfa così ( come intendete) 

Che fi poffa temprar con altra pena 

Men grane , amela Heffa legge il vietai . 

Però al voler del Ciel, foffrendo in pace 
. % JQuanto ei dà > conformate il voler voHro f 

Al e voi con effolui ragione auete > 

Ne con me luogo alcuno han voflf prieghi. 
HOfi.E fe F brindo non aura , néSiluiq 

Di quefla vofira quercia offefo il tronco y 
5 &gge alcuna non vuol dunque che fia 

Q di queHa , o di quel la vita offejk* . 
to%mtJt>ueJto non so> ne debbo 

Creder , s'altri noi di«L*> . 

O ' z lofùi 



Mon.Io fui, Dameta, 

' - J>>uel , ch'i rami fchiantò di quella (jjiemfy 
E traffi fuor la mia ferita figlia-, . 
Carino il sa , che fi tròno prefentiLJ . 

Car . Dam età è vero , ed io' li por fi aiuto 

Ne lo fcbiantarli. or ecco al tuo codetta 
I rei di questo , io non vò dir già fallo ;• 1 
In questa vita noftra or s' 'efequifea 
Dunque la pena de la kgd> . 

Dzm.Evoi 

Pur fieteìreidi queflo errorsì grauef 

-M.on.Jo fòno . 

Car. f o fono. ' 

cani. Ed o giudice fono , ' 
E tìsnebe iofia (campar diffi) ed huowo> 
E pietofo , ed amico a te Montano , 
Ter qua l fi voglia affetto io farò fempre 
Giudice giusto, è vailo ogni rifletto. " ^ 
Vien qua feruo . a te dico . ór ben m'afeolk, 
' E quel , ch'io ti dirò 'tosto e f equi f ci . 

uon/Deh (arino a me fol lafciar deueui 
' Questa pena , ch'io 'folo a figli noftri 
Potea faluar la vita-> . 

Car. Ed a che debbo 

Jnclìtò ferbar più qv.cfia ? il mio F brindo 
Vita , che'l mio morir sì poco importa , 
Ch'io nulla me ne curo , in queflo fieno 
Non eh' a tergo oramai la mòrte auendo . 

Or 
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Dam.Or ben intefo m'hai, vanne, cquitoflo 
Ritdi , clrajpettarotti . O che dolore 
Sento, padri infelici . Ma non debbo 
Sen%a meglio cercar del vofiro, fallo 
Più chiaro ìndico , o più verace prona 
Efequir quella legge . ancor che voi 
Col confeffar lerror degni voi fieffì 
Di quella pena , e d'ogni colpa indegno 
Me del Mondo, e del Ciel fate in coietto 1 
Ma vedi Siluia , eh" è condotta al tempio 
Da miei minifiri . Ella qui giunge a tempo • 



SC E N A TERZA. 

Damerà', fontano. Carino. Siluia., 



Dam. 



Ermateki minifiri , e qui lafciate, 
Che meco parli quefla ninfa . Intanto 
State ìwige dame. Ninfa t'accolta , 
Che de la tua fiacri tura a me difbiaccia 
S ì-jCredo ben che tu il creda-, • 

Sì perche degna Je di pietà grande * 
Per quella $tate tua degna di vita , 
Sì perche fe figliuola di ^Montano \ 
Per l'amicizia noUra altro Dameta; 
Onde auuien che non men, ch'io fufH padre, 

O 3 Or 
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Otne fétta dolor ; Ma perche fono 

J>Ui di Gioue Minìfiro , altro non poffò 

Cl/èfeQttir quanto deuo . 

ErtaHiy cgrauemente . "ria Citrino, 

£ Montan non furqtteì , che da la quercia 

Ti traffer fuori , e che fchiantaro i rami t 

Sii. Che Carino , e Montano ? 

Mi ritrouò mio padre in quettó foggio / 
E opprejìa dal dolor morta credem mi i 
Ma perche ciò t 

tfomftti non ttuwt più oltre * 

Rijbondi a quel , ch'io chiedo . 

*uon.<iJi'hòTDameta 

Di quefta colpa rei conuien la morte > 
Non a Siluia innocente^ . 

Dam.T ari Montan ,quel, che finora hai detto f 
BaftaiiMè,baflaavoi.^ 

uon.Se dunque bafta ciò , perche di Siluicu. 

minataci dico Montan, non abufato 
J^uefla mid cortefia^ . 

Sii. 'Ufh ci) io cagione 

Sonò pur d 'ogni mal ' figlia infelice^. 
Ma che <? morrà fol per mia [colpa il padre ? 
Mora pur io, che di morir fon degna. 
Sacerdote giuttiflìmo , e di nume 
Giuìlijfimo miniflro a che ricerchi 
Chi commèffo abbia il fallo? io fola fui, 
Che per yfcif dal cono jèn ferita 

v Di 
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Di quella quercia >ame fei ampia Hrada 

Con lo fchiantar de rami , e come il feci. 

Così tacer mi debbo • Eccomi pronta 

A pagarne la pentu> • 
MOn.0 figliuola diletta y 
' E così dunque (lajfo) 

T e condanni a la morte ? 0 fommo Girne 

Jj>ui con occhio pietoso a noi ti volgi , 

E toflo ne confola 

Porgendoci conforto. 

Poiché con sì fecero 

Ci mira il tuo mmflro > e cijpauenta * 

Minacciandoci morte**. 
Sii. Dametadquejlu effetto 

Tu medico pietofo 

Mi fanafti la piaga, 
Mi faluafii la vita , 
Perche poi giufio giudice potejfì 
Di nuouo il fen fanato 
Ferir^ dandomi morte^. 
tJHorte, che più non fuggo , an^ di fio 7 
Pofcia che pur con e/fa aueran fine 
Le mie graui fuenture . 
DZtsisJlfa perche bado tanto ? 

Ite miniftri al tempio > e là traete 
Siluia con voi * Montano ,etu Carino 
Andatene con lùr . di quéli cura* 
Abbiate voi parti colar . anch'io 

O 4 Me 
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Ne verifimil farmi 
Che Siluia abbia ciò /atto ; 
Che s'ella era. nel fino 
Di queflo catto tronco , 
Come debile donna > 
E piagata potè da je medefma 
^ Leuar quefla corteccia > 
E Jpc^arqueHirami £ 
Ab chi f ertila certo 
Più veriffimilmentCJ 
E 1 Slato il reo di queflo error . ma Vedi 
C^old Fior indo > che da miei miniftri 
Vien aneti egli condotto al Jacro tempio « 

SCENA Q^V ART A. 

\ v % ** :•«•» v . »»» . ,YW"*V^ "iìi V \ . \ • , 

'Floiindo. Dameta-f. 

Fio. MS38Q r //«w ftwze colpeuole a la morte * 
'frj S Son debili minifirii lacci voflriy 

mia • ^Prontiffimo a la morte 
Vengio reo de lerror , ed ogni pena % 
guak fi fia, di quello fililo è mia: 
Cb* èmidi la colpa ancor . <^sf me Dameta 
Quefia fi deue. ogn altro ingiufiame>ne 

S*vJurp*L* 
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S'yfurpa vn tal castigo . A me tra tutti 
Morir debitamente ora conuiene . 
Mora pur io y fetu pur vuoi y cl/io mora , 
An%i fe pur così comanda G ioue . 

10 la ninfa piagai > ruppi la quercia; 
E colpeuoì ne fon ; ben fallo Ergaflo 
Tuo figliuolo y e mio amico ; egli era meco 
J^uandoquì faettai, quando cti io trajji 
Si lina fuor de la quercia, ed ei fen venne 
Correndo aritrouarti al facro tempio. 
Siluia certo è innocente . io lo ti giuro 
Per G ioue ttejfo* egli ci) è fol Voffefo t 
Ben sa che foloè l'off enfor F brindo . 

baxn.Cjenerofò gorgon y che tanto auan%i 
Coti matura virtù l y acerba etate > 
$ incautamente errafti , 
Or faggiamente in vero 
T'offri a foffrir de lerror tuo la pena-* • 
J) y inuidia tu > non di pietà sé degno . 

11 duol y che prefio ha fin, duol non può dir fi. 
■ E non può il duolo oue il de fio concorrer . 

Fio. Poi che con que fio cor e^ c t 
Innocente mor io : felice a pieno 
Morrei > fel padre > che ritrouo , e perdo 
In vn medefmo punto , non tnrbaffe 
Alquanto col fuo duol l'affetto mio ; 
E fe l'amata, che introno, e perdo 

In vn medefmo punto, nonturbajfLJ 

Aneti- 



v4L^ turo. it 9 

Aneti ella alquanto il cor. Ma così Vuole 

Chi puote y e contro al cui voler pofiente 
Altro poter, altro voler non poffì* 
natn.De la voglia del Ciel faranno aneti effi 

Legge agli affetti loro ♦ 
Fio. HentichieggioDameta^ 

E col più caldo affettò 

Diquefia anima mia. 

Che fciolta t veggi a Siluìa > 

Che lega ingiuria fune^ 

E che più ingiufia legge 

Condenarebbe a morfei é 

Ch ieggio ancor cti a mio padre 

Poffa prima cti io moia 

Porger gli vltimi baci. 
Dzm.Tk farai consolato • andiamo al tempio » 



S C E N A Q_V I N T A. 
Amaranta-*. Dafne-i* 



Ama*|1^35g <j ; Così Dafne intendi > 

E Come ad ognor men vò di male iru 

0 Amaranta infelice 
A la infeltritati? , inebetì troni * 



guai infelicità ppote agguagliar fi* 
Nqn per fé, non pcrteSeluaggio è vino, 
Non pvr Jè , non per te Seluaggio è morto, 
Ma in fé non viuo , o morto . 
Anco per te non muore > 
Anco per te non viue , 
Per eh' a te ftefìa ancora , ed a l'amante 
T u non mora , ne viua~> . 
Daf. Così raue è 7 dolor cara Amaranta, 
jCtìio fentoinme 

Non farebbe maggior > fé Dafne fteffa 
fuffe Amaranta . Il confolarti è in vano 
Con ragion y che ragion non può la, done 
Val fatto ftejfo ella riman conuinta. 
pur vn rimedio al tw gtan mal ritrono, 
Che farà da l'amor del fuo Seluaggio 
Liberarti o forella , e fieno a quefio 
Atte affai molte coJìlj . 

Xttì2..Amor, ch'entra nel cor, benché non vogli, 
Benché vogli , dal cor ppfeia non efee . 
Eh Dafne mia gentile 
S'impedir non fi può y ci? egli non nato 
Non nafea entro al cor nofiro y 
Nato pojm impedir puoffi affai m^ruSi^a 
C/S ci non ci viva, c.f/efea-j. 

Daf. Amaranta t'ingoimi . il voler nofiro 

Apre , e chiude ad Amor rvjciode l'ampia 
£ tutto pub i che non è contro a lui 
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Chi pofìa tanto y o quanto } s'egli tteffò 

Altrui non f orge fòr^a 

Col non vfar fua for?a->. 
AinxTal è forfè il voler prima che ceda 

A la poffan^a altrui ; ma s'una volta 

Vinto foggiace y stl vincitor po/J c/ite . 

Non può fottrarft y e fe pur può y di rado 

Auuien chel fàccia y ed àn^i è del Ciel dono , 

Che yalor del voler ♦ 
Daf. Vedi Lsfmar anta y 

Ch'erri tu grautmente $ e dal tuo errore 

Nafce certo il tuo male • K^Amor Infinga 

Sol di fuor queHi fefìft fé fe ragione 

Le lufmghe di$re%g& y * come deue 

Comanda al voler nófiro y Amore in vano 
- - Co fuoiveTgi ci alletta ; einvan contrafla, 

Se pur ceduto abbiàm y quandi altri tenta 7 

Conofciuto il fuo ben ? fottrarft al giogo • 
Ainz.T'tttte quefte fon cofe ; che la lingua 

i^fgeuolmente dice y 

tJMa maìageuolmènte 

Poi Vefequifce il corc*>* 

O Dafne mia diletta 

Sai qual rimedio è buon contro ad AmorCs ? 
La morte ; e fol la morte a l'amor mio 
Sarà il rimedio y poictiauer non deue 
Più Seluaggio rimedio al fuo gran male . 
Ma che guardi tu Dafnc^ ? 

L% fa-> g*w 
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Daf. iMaquetto non è [angue ? 
JQueflo non è il mio velo , 
Opra de la mia man , à"Arba diflegno ? 
Certo ch'egli è quel deffo . o Ciel pietojb . 
Eccoti qui Amaranta , 
^uando più noi ricerchi,. 
Quando più non lo jperi 
JDet [angue de la ninfa , 
AUia.0 [ommo Giouo 

Sonio detta l o pur [ogno ? opur tratteggio f 
Deb che fia vero . o Cielo , 
Pafr C me Amaranta ì qui [erita Siluia 
Fu da F brindo, edio(ono[coil(velot 
Jo medefina gliel diedi , io tteffa [ui, 
Che con vn manto mi.o gliel pofialjeno, 
guefto certo è [uo [angue, o come «tempo 
$iwg e fi* 0 fi Otello , 



SCENA SESTA. 
Dafno, Ergaftq. Amanita^ 

il Cielo 
Ne fia [mpre lodato « 

Ecco- 



Erg. Eccomi, chepofsio 
A vofiro prò i 

Daf. A prò \del tuo Selvaggia 

Giunto farai . Ma tu faper dei forfè 
Jt}uel, cheperrifanarlohagià Amaranta 
Tentato poco fa dentro a l 'albergo 
D'Uranio, benché n vano . 

E f g* J^ueRo non so, che mi mandòDameta 
Mio padre ad ordinar col Sacerdote 
Di Diana le vittime , cb'ei vuole 
C on effo lui pria che tramonti il Sole 
Sacrificar di quella Dea nel tempio . 
Da lui partitami , quando 
Medicaua Florindo > al qualgià prima 
De la \morte di Siluia auea l'auuifo 
Dat'io , che morta la credei ; di modo 
Jsuenne allor, e}/ a medicarla accinto % 
E è fogliarla Dameta, or ne ritorno , 
Ch'ogni cofa è già in pronto . 

Dar. O quaqte cofc^> 

Sono feorfe dapoi . Manonètempo 
Di raccontarle tutte ; 
^ud, che bifogna far fi 
E s chefì troui il tuo fi atei Seluaggio , 
Che'l juo rimedio aura da queflo fanvue, 
Quelle condizioni offendo in lui , . 
Che ne la fua malia la maga efrreffe , 
E al rimedio prcfcrificS. 

Ama- 
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Amdranta n'ha fatto ella ricordo 

A Dameta tuo padre, e ritrmato 

Abbiamo il {angue in quefio velo accolto . 
Ama. 2: s'io fapejfi ancora 

Oue trouar Seluaggio , 

Pur v andar ei , manetyerrò ben teco • 
Erg. Seluaggio è qui vicino , 

Ch'a lo fcender dal colica 

Mè paruto vederlo addormentato 

Su la cima colà [otto ad vnolmó. 

Piaccia a Dio ckel rimedio abbia dal [angue** 

Datelo ame y ch'io corro 

A farne proua > e qui inerì tòmo or orct->* 
AVà^Pietofiffimo Gioneì prieghi ìioflri 

A fc olta> e nefaudifei * o me felice 
0 Se rifanar douendo il mio Seluaggio , 

Da tamor mio Voccafion gli è porta > 

Perche dafeffer rijanato a lui 

Occafion ancora 

Porta fia di gradir quell'amor mio . 
Daf.&tftg Amaranta > 

Punto non ne temer • quando talora 
E s la infelicità giunta a quel fegno , 
Oue fiirfi maggiore ella non puotc > 
Jllor pictofo il Ciel fue grafie pione 
Sopra di noi y e perche ftan più care 
Fin tardi anco le pione ; altrui moflrando 
Nelcjlrcmo del duo l più dfyerato, 

Così 



Così maggior la Jua pietate > enfieme 
La fua pojfan^a , e inqueflo altri p iù gode , 
Che se maggior d'ogni infestate 
J^uella infelicitate , in cui s affligge y 
Quando che fi a , chi flato c pria j elice; 
D oghi felicitate anco è maggiore 
Quella y in cui talor vien che s allegri 
Chi fiato è pwa infelice^. 
Ama.O voglia il jòmmo Giouc^, 
Ch io tolte fia di braccio 
A penfier dijperato . il core auuex^o 
Sempre mai a jiolerfi 

Non pur del mal; ma a pauentar del peggio * 
Così preHo non dà dentro a fe He fi 0 
Luogo al diletto 7 ala ft>eran%a fede-J. 
.Troppo fon fier nemici 
I penfieri infelici . 
Far the tardino affai. 
Ogni momento è vrìora~> . 
Or la fentcn%a attendo 
Odi vita, odi morteci. 
Daf. Noia non è y che quella noia agguagli > 
Che nafee in noi da l'affrettar talora 
Cofa affai defilata-*. 

Troppo ardente è'idefio, troppo veloce, 
Che non pur l'opra y ma fe tleffo ancora 
Speffo precorre 7 e prima al fin fi troua, 
Che del me^o $ accorga-* . 

P Onoru 



aie kjs y i v 

i ma.O non àhbia perduto in terra il [angue 

La yirtù di fonarlo . 

Io non pofio Jperare y 

Jo non so non temer . Sento in me fìejpz 

Vna sì nuoua y e ttrana 

Confufton d'affetti , e di penfieri , 

Ch'io non so fé fia allegra , o pur dolente 9 

Non so s?ìq vegghi , o dorma} 

Io non so fe fia viua > o pur fia mortai « 

Sento , o non fentovn calpestìo vicino? 

Veggio Srgafto, o noi veggio? ah sì chel veggio, 

iMa Seluaggio non veggio • 
Daf.£ non quello, 

Che gli vien dietro , e che ragiona feco £ 



SCENA SETTIMA. 

Seluaggio. Ergafto. Amaranta-.. Dafno. 

Sei. ifgSS&ytiqtiepa'Zgpfett'anni? 

ay$ÌU Per vn magico incantai ed {yima- 
IgjifSÉs ranta-f 
iT cagion ch'io rifatti ? 
O fratello diletto , e come auuenne 
Già quello y e come or qucfto i 

EFg. ^wfio tempo non è da raccontarlo . 

• Tutto 
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Tutto faprai a più bell'agio • Andiamo . 

Sei. Edoue vuoi ch'andiamo? 

Erg. Ecco colà Amaranta-* . 

Sei. Tant' amor dunque in lei t 
Dopo sì gran fuentura ? 
E dopo anco tant' anni ? 
O non più intefo amore 7 
O pietà non più a/dita , 
O virtù fen^a pari . 
(osi pur finalmente in me ritorno , 
E a te ritorno 0 mia diletta Jpofa > 
Se tal efier non sdegni , che sdegnarlo 
Certoyiól dei , poiché tal cura auefti 
De la fa Iute mia ,dela mia vita , 
Che tu mi doni ? e eh 4 te pria donata 
Ben con giufia ragion debbo ferbarti; 
Ma che die io ferbarti t 

; A me la ferbi il Cielo, 
Ch 3 a te ferbarò io 

Quell'amor > ch'ai tuo amor fol è deuuto 
AtnasDetiHto a l'amor mio 

Veramente Seluaggio è l'amor tuo > 

Che potuto y 0 faputo 

Non ha il mio core amarti 

Più di quel, che t'ha amato « 

E fe dal folo amore** 

Di quefia anima mia 

Trar fi fuffe potuto il tuo rimedio , 

P 2 c 
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t-Ma da l'am or che dico ? 
An%i fe purdaquefto , 
Come dal feri di Siluia , 
T rattorte il [angue fuore 
Recar potuto aueffe a te fallite , 
Verfato io già l'aurei ; ne folo il f angue > 
Ma ancor quella mia vita ; 
Vita y che col mio amore 
A te già fu donata > 
E ctìa te fi ridona 
Pur con lo Hejfo amorcJ . 
Sei. t^f mor, ch'io creder voglio, 
Ch 9 egli non abbia auuto 
Alcun fari giammai per lo paffato, 
E ch'io gradirò fempre 
Con amor , ch'alcun pari 
Non fìa perauermaine VauuenircJ • 
O mia infelicitate 
Solamente felice y 
Poi ch'ella ha meritato 
Del tuo amor queflo fegno 
Chiaro , non men che caro , 

E veramente caro 
Mè qnanto ejicr più deue y 
Se non quanto però la rimembranza 
De 9 tuoi p affati affanni 
Per la m [feria mia 
Non può fe non {piacermi y 
~ l! Pokhcs 



Poiché non ha potuto 

La paffuta rhiferia di mia vita 

Se non turbar ancora ogni quiete 

De la beWalma tua~> . 
kmzSono fcorft gli affami. 

Eia membrana Toro, 

Dèh Jèrua a condir folo 

De prefenti diletti ogni dolcc^u. 
Sei. Amor , contro di cui non ha potuto 

Così tirano accidente di Fortuna , 

In noi potrà quel, ch'egli vuole, e folo 

Vorrà quel, ch'egli deuc^>. 
'Erg. Oche contento. 

Daf. Veramente maggior effer non puotc**^^ 
AmzJnnaidel fuo voler, del fuo potere 

Ha fatto Amor sì gloriofa proua , 

Che di Seluaggio fempre a quejle felue 

La magica follia farà non meno 

Memoranda,, ch'agli Arcadi paflori 

Memorandi gli amori • 
Sei. i^An%i che Jotamente a quefle felue 

Ldncredibil coflan^a, 

Lancredibil pietate 

D'Amaranta gentile^* 

Sarà efempio non meno 

Memorando, ch'agli Arcadi paflori 

Memorando gli amori . 
Attirare felue amorofe , che già tanto 

P $ Meficj 
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' Mefle non mcn che pie fei del mio duolo 

J^ueffanni addietro > ecco che lieta i 9 torno 

E dolcemente ancora 

Canterò y goderò del mio Scluaggio 

Tra voflri [acri ormri 

Con nonetto piacer gli antichi amori • 
Sei. (are felue amorojè , in cuiviuuto 

Sono in odio ad altrui , grane a me Slejfo 

J^uefli anni addietro , ecco che lieto i torno > 

E dolcemente ancora-* 

Canterò , goderò qui d'Amaranta 

Tra voflri [acri orrori 

Con nonetto piacer gli antichi amori . 
Erg. O come Amore al core 

Somminiflra penfieri affettuqfì. 
Daf. Ed a la lingua loro, 

Come poi det ta il cor note foaui . 
Erg. Arte è d*Amor 7 ch'ogn'arte 

E ogni facondia auan^au . 
Ama.0 mio caro Seluaggio 

Io così lieta fono > 

Ch' è fol cagion quest'allegre^ mia 9 
Non Mentendola in feno, 
Per fouerchio piacer del noflro amore , 
Ch'io creda morto il core** . 
Sei. O mia cara Amaranta, 
Edio sì lieta fono, 
(QHè fol cagion quoH 'allegrezza mia, 

JPur 



pur fintendola in fino 

Per fiuerchio piacer del nocivo amore ± 

Ch*io creda viuo il core, 

Ma morto in quefto fino , e nel tuo vitto • 

O mia cara Amaranta, e che debbia 

Chieder al Ciel per la tua vita i . 

ATTIVE dio 

Per la tua vita al Ciel or che non debbo 

Chieder caro Seluaggio è 
Sei. Deh tu corte fi Amore 
+ I perduti diletti 

Con diletti maggiori 

Per pietà ricompenfiut m 
AtttàSDeh tu pietqfo Gioue 

JFa eh 9 a queSFanninoftri 

Altrettanti n'aggiunga 

JBenigna parca, quanti 

A Udolce t 2genoftre _ 

Leuati riha maligna maga~> » 
Sei- Ocara, 

O diletta Amaranta-*. 
AsnsL/Deh perche me d!inufitata grafia 

Non degnò la natura, e non mi pofi 

Come in fronte più lumi ,m fin più cori* 

Che di tanto gioir non è capace 

J^uefio mio filo, e non potendo intanto 

JDarluogoin fi ( cornei vorrebbe) al tutto} 

Col dubbio, ch'ha di non guftarii meglio , 
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Non guHa quel, ch'etneo ricette, e fi (fi 
Pouero fol per troppo auerne copia-, . 
Sei. E me perche non fer natura , et Cielo 

* Cm grafia inufitata 

P uni ferina cor y che là dovi ei non [ente * 
Per-vn gioir faaercbio , 
Che fia diletto entro al diletto immerfo y 
Eìétdjòil tuocrenendo in qneHo Jèno , 
Al cadattero mio fenfo darebbe , 
Onde per lui fruente 

Goder potrei quell allegrerà immenfa* 

Che per proprio difetto il mio non godc^> • 

(osi tu non credend o y 

Ch'egli non fenta y e *uìuct,' 

JHon curar ai , o negar ai di darmi 

Jl douùto Jòccorjò y e così laffo ■ ( - 

Per auer cor y ma cor a ciò non atto , 

Io non auro auel tuo , 

Cioè di tal ben capace y 

E in cui virtute Jòlo • 

Ricco farei ne la mia Beffa inopi*-; • 

OMa mdiancene fratello 

Ouio pofpt deporre 

• Jguefie fhngofe ftoglie . 
CMa prima andiamo al tempio 
A venerar li Dei, 

Eveyder gra^e loro 
De la falutemias. 

Andiam 
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Erg. Andiam ch'ai tempio ancora 
- v Sarà Dameta nofiVo padre, ed lui 
A la preferita JUa 
Spofarai Amaranta-* . 
E tu Dafne colà venir non vuoi ? 
Daf. Ora non voglio , itene pur felici ; 
Che verrò bene a goder vofco anch'io 
De le vofire allegrezza . 
AtnzsDafoe ti faccia il Ciel di CorJdone 

Lieta , com'or fon io del mio Seluaggio* . 




SCENA OTTAVA. 

Dafno . 

Icta io con CoridonC-J ? 
Voglialo il Ciei, più difterar no voglia 
Si come prima , e pofcta ci? Amaranta 
Dopo f etfanni > e in così dubbfa imprefa~> 
Con incredibil patien%a al fine 
Fdde l'amor" del ffàSeluaggio acquijfót 
Anch'io con queflo efempio, 
£ pur con fofferen%a 
In impreja più lieùe 
Debbo tentuY (e ben anco è dèuuto 
A l'obbligo y a l'onori \ a k mia et afe ) > 

Far 
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Far de l'amor di Coridone acquijlo « 
Ma andar con efjì al imi fio ? ianon per ora* 
Veder Siluia , e Florindo in quel periglio 
De la lor vita per l'off cfa quercia 
Del Jbmmo Gioue, come intefi io cert0 
£ non pojfo , e non debbo . anco ridirlo 
Non ofai ad Ergafio , che Vauuifo 
De lampenfata lor graue fuentura 
Conturbato au crebbe ogni dolcetta, 
. Che s'è guflata in rifanar Seluaggio • 
Vò che per quejle orecchie a me quell'alme* 
Ferita anq rimanga 
Per la pietà de la lor morte vdita, 
Che per queff occhi miei queHo mio core 
Jlimangaoffejòmai perla pietate 
De la "veduta lor miferia , e morte. 
Per cagion tal morir vn pafior tale ? 
Ed'vna ninfa tale * 
O 'Decreti coletti 

Chiamami empi non debbo, ancorché a noi 
JEmpi paian gli effetti, onde i mortali 
Puniti fono oltre il douer talora 
P'vna colpa prefente . A gli occhi vojhi 
O fommi Del giudici eterni, e veri 
Sono le noflre Colpe-, e colpe tanto 
Graui contro di voi fempre prejenti; \ 
Onde ogni pena anco è deuuta a noi > ' i 
Sempre per lor cagione , e fel gafligo 

jRitar- 
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Attardato è fruente > è di pietate 
Sol graffo effetto , ond 'altri poffa 
Placar l'ira del Ciely che noti placato 
Oiuftamente s innafpra , epiìifeuero^ 
Coni egli pm y comegli sa , punifee 
Con gaftigonouello antico errore , 
E con pena altrui nota ignota colpa. 
Oltre che fon quefle preferiti pene 
Pur medicina a le future colpe ; 
Ed ei y che le diftenfa errar non puotè 
Soura tvfo mortai medico accorto . 
E come ch 9 ei non fappia y e che non voglia 
J^uello } eh' è a nofiro prò , creder non lece, 
Così di quel , che di là sù ci viene 
Doler non ci conuienè , anyi accettarlo 
Conuien per grafia , e mille 7 e mille gra^e 
A lui y fi come a donator corte fe , 
Render allegri • o Siluia >edo F brindo . 
Ma chi m accerta ornai de la lor morte f 
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SCENA NONA.. 
Nunzio . Dafno . 

Nun.jK^S?3 Afne cerco d'Ergalo ; fe di tyi 

\$ l5*^ 11 ml f&ffi ^ ar nme ^ alcuna , 
!]r|ca^Ì g ™ piacer mi farebbe; e te ne priego. 
Daf. Perche 'cerchi dllm 7 fi. feróce 

T anto faper ? 
Nun .Fior indo è che defìa 

Vederlo, ed io per queflo ilvo cercando. 
Daf. Vederlo an%i ctìei mora ? 
Vn così caro amico 
Preferite al fuo morirci ? 
Nun.C/tf mortelo afne ? che mprir F brindo? * ! 
Viue , e viurà Fior indo , € ritira Sìluia 
Lieti , e lieti viurem con effo loro^ 
Noi tutti ancor > che morte? 
Daf. Come paftor > più non è dubbio alcuno 
De la lor morte ? o lor felici . o Gioue 
Sii tu fempre lodato . o come lieta . 
Nun.Olfatunon fai d'Ergalo 

Indizio darmi , ondetrouaril poffas? 
Dzf.Come s io il so? or or quindi fi parte, 
E là per quella ttrada de la ralle 

: 7 Al 
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Al tempio fe ne yà con Amaranta > 
E con Seluaggio fuo {ratei JanatQ 
Da la follia-* . 

Nun.Sano Seluaggìo £ e come ; 
Se non s'è attuto fongue 
De la ferita ninfh t 

Daf. J%ui fi trouò del fongue 

De la ninfh ferita ? erifanato 
Egli è in vn tratto ,e fene vanno al tempio 
Per rìtrouar Dameta > oue fpofata 
• Sarà Amaranta-* . 

JsTun.jE' là Jpofata ancora 

Or or Florindo ha Siluia . o giorno lieto . 

Daf. Ben lieto da don *ro. 

Con dupplicate noige? eno^ge tanto 
Distrate da tutti ì Ma pafiore 
Pojcia che fin ad ora al tempio Érgafla 
Effer giuntone dee. debnon/increfea 
Dirmi come Florindo , e Siluia fono 
Liberi da la pena de la morte > 
C Vagli offenfori de la quercia impone 
U antica noflra legger. 

NunJo tei dirò, ne il qui fermarmi envano, 

Che per qua dean paffar Florindo , e Sduia , 
CVei condurdiDametaa la capanna 
S'apprefia, e folper ciochiedeuaErgafio.- 
Anco tutti i pafioriy 
. Ch'iuifoho addunati 

V * " \ Ai 
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Ad ordinarle pompe 
Al f urterai di TIRSI 
Per domati nel Partenio , 
Sandauan pepar andò, 
Altri con fuoni , e canti , 
' Altri con balli , e giochi 
Di far lor compagnia , come faranno . 
E i vecchi con Dameta 
S'erano incarninoli 
Al tempio di Diana , 
Oue immolar fi denno al fuo gran nujne 
Quelle vittime Jane, 
Che molti giorni innanzi 
Con sì J'olenni pompe 
Vi fono apparecchiate^* 
I>af. Deh mi racconta a pien queUo fucceffo. 

Nun.To*' che F brindo folo 
Fu che la quercia off efe, 
£ faettando , e poi rompendo i rami* 
Com'egli slejfo confefsò poc'anzi 
Kjfncoinlui folamente 
ZJolea efequir la pena 
Di violata legger 

Dameta , quando ( io non so dir ben come 9 
Ma a pictofo miniftro il Ciel minifira 
Spirito di pietate) 
Tra fe medefmo ripetendo i carmi , 
Ne quali ejprejfa è queUa legge; immoto 

Stette 
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Stette per buono Jpa^io ; e tutti noi 
Attoniti, e fofpefi. Indi fi fcojfe, 
E qual da fonno rifuegliato, e lieto 
Dijfe paflori vditc^ . 

guercia del fomrno Gioue . A fommo onore 
Dagli Arcadi pattorfi jèrbi illefa, 
O qui vittima s'offra, edel'offefa 
L'off enfor plachi il Ciel, purghi il fuo errore. 
Ora fon tre ragioni 
( Come conofcer parmi) 
Che firn diqnefta pena 
Innocente Florindo . 
Da gli Arcadi paftor fi ferbi ttlefa^ . 
Ecco la prima, ch'Arcade paflore 
Non è Florindo , effendo in Patra nato , 
Ed in Creta alleuato . e quefla legge 
Come che contro lui paia sì chiara 
Non è però che così fia , quand'ora 
Ncn m'inganniil giudicio , e dritto ettimi, 
Sì perchè Jòl (come intendete ) impofia 
S emplicemente agli Arcadi paflori, 
A quai con gran ragion forfè dettolla 
Così tra V altre fue faggio miniliro, 
Poi eh' anco foli gli Arcadi paflori 
Per voto fmgolar queHa lor quercia 
E nudrìro, e abbellivo , e dedicavo 
Concord traente al fommo padre Gioue, 
Che gradì il voto , e de le chiede grafie 

Ipa^ 
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/ paHoVi compiacque, ornò V Arcadi* 
Fatta da indi in poi fempre più beila. 
Sì y perch' effendo rigorofà tanto y 
Com'è jin punir con morte offe fo tronco '; 
Solo intender fi dee , com'eìla fuona 
Ne le proprie parole , e. maggiormente , 
Ch'è douer per tenor di miglior legge , 
Che fempre in pietà dolce anzi fi tempri 
Va Jbuuerchio rigor , ch'egli s innaffiti 
Con feuera giusìi%ia-> . <;wO") 

"Dzf.Non fi può dubitar ch'egli è straniero. 

Nun.CMa afcolta ancor queHa ragion feconda. 



0 qui vittima soffra , e de l' offe/a 
L'offenfor plachi il Ciel , purghi il fuo errore^. 
Offefa fu queHa (aerata quercia 
Ne lo fchiantar de' rami , e volontario 
Fu certo lo fchianUr de f acri rami. 
Che tanto a noi confefja > e l'atto tteffo 
Di queHa colpa fua , di quella offeja 
Con l'atto del voler F brindo aggraua; 
Ma legge violata , offefo G ione 
Non fur , che quella , e quetti al voler noflw 
Hanno risguardo , onde quel fol deriua , 
Che fà l'huomo offenfor , l'opera off efa-> . 
Florindo a faluar fol la ninfa intento 
fon pio voler, chela fua delira incauta 
Spinfe contro a la pianta , or chi non vede , 

Ch'i rami sì , ma non la legge offendei . 

Echei 
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E*h\ìnonèQffmfor,neques~loèoffefa-,è 
Daf. Chi nega quefto il f ito giudicio offende ) 
Nun.O/fire <# «ò . pietofo è il fommo Gioue± 
, j£ /è p«r vien da chi fi voglia offefo., 
, Sempre offeruato s'è., che maggiormente 

£i del pentito core altrui s'appaga, g 
, C/;e e/ corpo punito , <z/« gradendo 
L'affetto del voler, più ebene l'altro 
De la lègge l'effetto . e in quefia guifa > 
Dogliofo affai de l'error Jùo commefio 
C ol proprio /angue 4 cancellar la colpa, 
Col proprio f angue ad adempir la legge , 
Col proprio [angue a placar Gioue offeso , 
Or s'è (credendo di morir. Plori'ndo)^ 
Uittima vera in. f acri fido offerta . 
Ne più forfè da lui chiede la legger . v 
Daf. Sen%a forfè direi che più non chieder* 
N-» o qui vittima s'offra , e de l'offefa ■ 

„ L'offenfor plachi ilciel, purghi il fio errore 
Poiché s'impon l'offerta a l'offenfore , 
E non il facrificio al ' Sacerdote , . >' 
£ poi che qui Florindo al fommo Girne. 
Offerto s'è con femplice volere,. 
Com'egli può , fenici fperar la vita 
! Per la certe^a del ptrdon promejfo 
\ &°P° l'offefa a volontaria offerta , 
Or chi dirà che quesìa offerta appunto 
Pi Vita offerta, enonfacnjìcata 

. guelfa 
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Quella non fia, ch'ala giufti-^ia, enfiente 

Contenga a la pietate ? o cara legge 
In fembian%a crudel, pietofain atto. 
Fii mai nel Mondo ima tal legge vdita , 
Che crudeltà maggior portaffe in fi-onte , 
E che pietà maggior chiudejfe in feno £ 
Ojb dir : ma ciò detto, immoto alquanto , 
(pm'huom , cui ragionando 
Jmprouifo , e talor nuouo penftero 
Souragiungendo ,ale parole.il corjò 
Rompanelmerzgìlor ,parue chefleffc 
Di ciò, che detto auea , dubbio, ejòjpefo» 
Ma fi proruppe al fine^f. 
' Orche fi fia di quefta offerta altrui, 
E de la legge a gli àrcadi paftori 
Impofia fai. paffiperora, ebafti, 
>Sen<%apenfar di lor più adentro , a noi 
Che Florindo off enf or non faràmai, 
Se'lvolér non concorfe a far l'ojfefiuf 
Indi foggtunfe lieto , 
Così pomi paftori, 
Che non moia Florindo. 
JS in vn medefmo tempo 
$'vdì gridar da tutti quei pastori 
Concordi in fiton di tante , e tante voci 
Qmvna fola voce d'allegrerà 
Uiua , vitta Florindo . 

Daf. O quanto faggio ejfer conuien là doue 

1 D'altrui 
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Uy "altrui vita fi tratta, e d 'altrui mortai. 

Effer cauto in grand' opra è grandi ingegno* 
Nun*C os ìdep(ftoU ferro 

Sopra diiui Dameta 

Si gettò y l'abbracciò, ttretto lo tenne:, 

Eleuatol da terra , 

T eneramente in fronte 

Il baciò , e ribaciò quattro , e fei volte f 

CMa mentre cb'ei li Jciolfe 

JLe, già legate mòni , 

Jmproujfa aìlegre^^a 

A lui legò la lingua 

Sì y che tacendo ,jolo . ^ 

' Parlauan gli ocelli , ch'eigiraua intorno 

Tft par lieti ,£confufi . e così pojcia 

Caramente ciafeuno 

Saint olio y , e abbracciollo • 

(JUa (arino , e Montano? 

Che Hauano in difbarte allor piangendo 

Non men la vita tor, che l'altrni morte, 

<£>uei volte a terra , e qucflial Ciel le luci 

Ne firn molli di pianto, e di ftupore 

Atconite net altro, ma in entrainbo 

Spettacolo doglioso, e migrando, 

Vennero ad abbraccialo , ed a baciarlo » 
Da f. Tener eyga patema ah quanto puoi . 
Stintamente Si lui a 

Venne anch' ejfa a vederlo. 



CMa non so ben ridirti 

$e più lieta, o dolente; 

Che la confufton di tanti affetti •>' 

Non lafciaua ch'alcun di lor facejje 

L 'effetto proprio . onor, timor, amore, 

Allegrezza, dolor , che so dir io . 

cipria talor la bocca alrijò,e fuori 

Àsìmifiocolrifovfciailjòftiro, 

Che non parca fojpir, non parearifo, 
Ma vn non so che di doglia , e di contenta 
Confufoinvn , che ben poteatyederfi, 
Ma non può già ridirfi ; 
Tra tutti gli atti fuoi mi parue degno 
pefler da me notato , che tra quelli 
M,efpjpirimefcolati iridi, • 
Che da begli occhi allegri vfciron fuori 
Lagrimette beUiffìme , chelvblto 
Le rigar dolcemente , ed abbellirò, 

J)i rugiadosa pioggia, 

Onde vermiglia™]* 

Languente ai -ai del Sole 

Tutta safretga, eaquell'vmorvitale 

Rifiorì in fe l'offefa 

Di fouumhio ylon 

fon nouello colore^ > 
Daf . D'oneslate , e d'amor atto ben degno . 
livn-Fra sì confiifì affetti anch'io confnfo . 
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2>(05 ( Ridonda) 'o merauiglienùoue 

Veder vn Ciel, che fenica. nube piotiti* 

tMontano al fin la prefe, e innanzi a tutti 

La truffe \ y oue Fior indo 

Stana a lato a (armo • 

Cflfa de' paftor sì crebbe 

La calca 7 il calpelììo >gli vrti 7 edi gridi* 

Che non potè piùvdirfi 

Q>fa 7 che fujje dettai. 

Tienvid'iocheFlorindo 

Trefala per la mano 

L'abbracciò , la baciò . bacio gradito > , 

Benché con mano oppofia 

Lieuemente contejò > 

E ne la bella guancia 

*Di modeflo roffor tutta cojperja N 

Sol riceuuto ; onde nel darlo a lei, 

E in non renderlo a lui ebbero infìeme 

Neltifhòr » neìàtdir Hvna d'amore , 

E V altro d'onerate vn dolce pegno * 
Daf. O fortunati amanti . _ 
Nun.0 fortunati amanti > 

Le cui pene in amore 

Furono poche , e breui y 

Ma ben grani , r mortali > 

E le cui gioie tanto 

Saranno ora più care 

guanto più quelle amarci. 

3 *** 
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cftfavedild che da quel colle a noi 
Seri vengono i paflori. 
Daf. Hjfirianci colapernon Sturbare 

Da Min fuo quefta fefiofa pomp*~< • 

più bell'agio anch'io 
Rallegrar mi potrò con effoloro . 
Coda pur con Florindo 
Sditici d'onefio amore , 
Che d'amor nononeho 
Dafne feco goder già non dette ^ l 
(ecitànoftr a grande . o yuan? or godo 
Non auèrne goduto . e farò bene , 
Che crederanno ancor ch'io f blamente 
Promettendo condur S Umane l'antro 
Schermai con effoloro . 



ti . ' » _'\V 
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SCENA DECIMA. 

Coro Cantante , e Parlante». 
Florindo. SiJuia_». 



C.C. jj^g^f Pre merauigliofc^ 

Fai tu feme fecondo (do> 
DelMar y méte del Ciel, vita del Morh 
£ del tuo foco, e del dorato telo 
Gode il Mar^gode il Mondo, egode il Cielo • 

Del 
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Del del, del Mar del Mondo o nume [auto 
Gradifci ilnoflro canto. 
C. P. // nofiro canto fe così non fale 
Fortunato paflor, ninfk felice, 
Che poffa celebrar i voftri onori 9 
(ome voi meritate y y 
Come noi defìamo, 
Voi pur nel nofir* canto 
J^uella voglia gradite , 
Che non già più volere , 
Ma più poter vorrebbe 
Per quefìivottri onori. 
Per quefiivofiri amori; 1 

Amori a cui preghiam o 
(on ogni nofiro affetto 
MiWanni, emilleluftri 
Di vita sì felice y 
Ch anco poffa goderla bella Patra 
De le virtù y che l Cielo > s^ufy 

benigno in voi ripofej 
Opre merauigliofe-j . 
OC. Opre merauigliofe 
F ai tu feme fecondo 

DelMar, mente delCiel 9 vita del Mondùl 
£ del tuo foco , e del dorato telo 
Code il Mar y gode il Mondo y e gode il Cielo . 
Del del, del Mary dèi Mondo o nume fanto 
Gradi/ci il nofiro canto. 
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Fio. II toJIyo canto ù cari , iV > l^QL 

J? cotte fi pa fiori 

Ecòsìaffettuofoy W . 

Ci) a lui forìio tenuto 

Quanta più pofio , e debbo* ! > 

Voitallegrex^amia ^ 

Dolcemente condite^* «6y 

Cotf l'allegrerà <voftr&^ . ^ 

j£ mentre afcolto voi , 

E mentre miro Siluia , 

Alvoflro canto y che sì dolce fuona > 

A la beltate fua > che tanto f^lende y 1 

-A/V rf/ tener auuijb 

C li orecchi in Cielo , e gli occhi in par adi fa. 
Ma le lodi y e gli onori , 
Onde tanto malfate y 
{ T utti fono di lei y 
Che, cornei Sol la luce altrui comparte , 
(pmparìéllai fuokprègi. 
A me y che^ur (grss^dAmor) fon fatti 
Degno di si gran donna > «vìvw; rt^Q 
Ed ella in me fol crea ^tqO. ■ 

(on mille y e mille grafie u . 

Entro a fuoi lumi afcofe 
Opre merauigliofcJ 9 
C.C. Opre merauigliofe . 

6 Fai tu feme fecóndo t WOSQL 
Del Mary mente del Citi \ Vita del Mondo < f 
l\ ? S. Edel 



JE del tuo foco y e del dorato telo 
Gode il Mar y gode il Mondo , e gode il Cielo * 
DelCiely del Mar^ delMondo o nume [unto 
Gradi/ci ilnofiro canto . 
Sii. // vofiro canto , che cortafè affetto 
Mone da dotta linguài 
J%ual potria lingua faggia 
Lodar conforme al merto 
Gra^ofì p afiori* 
LMentre che voi cantate y 
Al noflro amor felicità doppiato • 
. noi fue grafie Amore ; 
i; In voi fuoi doni Apollo 
Verfano a gara , e fono 
De poetici flirti 
De le faci amorofs 
Opre merauigliofc** • , 
C.C. Opre merauigliofe é 
Fai tu feme fecondo 

Del Mar y mente del Ciel 7 vita del Mondo* 
E del tuo foco , e del dorato telo 
Gode il Mary gode il Mondo > e gode il Cielo . 
Del Ciely del Mary del Mondo o nume fanti 
G radifei il noflro canto . 
Fio. Il vofiro canto Stupide, ed intente 
Afcoltinole Mufe, 
Che de le Mufe folo 
E* degno il vofiro canto 

k tv** rìt- 
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V ir tuo fi fattori, 
E vi cingati la fronte 
De le lor [acre fiondi y 
Poiché col voftro fuon y col voftro canto 
Fate d'Amor più belle y 
Tiù care y e glorio] e 
L'opre merauigliofc^ . 
C.C. Opre merauigliofe 
Fai tu feme fecondo 

Del Mar y mente del Ciel y vita del Mondo y 
E del tuo foco y e del dorato telo 
G ode il Mar y gode il Mondp y e gode il Cielo • 
Del Ciel y delMar y del Mondo 0 nume fanto 
G radi] ci il noftro canto. 
C. P. // noftro canto liete 

Da le felue y da i colli y e da le forni 

Afcoltino le ninfe y 

iMatutte liete ancora 

Da le fonti y da colli , e da le felue 

Scaldino qui le ninfe 

A coronami il crine \ \ c \\\ h\> r\ 

de gli amorofi mirti 

O gloriofì jp 'rti . 

Ed al canto d'Ergaflo 

Goda, e ferbi l'Arcadia-* .< 1 : 

Tra le facre memorie y ed onérAtc 
Vna cara memoria 
De voftri dolci fogni , 



Anyi pur vifioni 7 

Cb' Amor benigno ha fitto in quefie voftre 
Fi/ioni amoroJL^ 
Opre merauigliofc*>. 
C.C. Opre merauigliojè 
Fai tu feme fecondo 

Del Mar , mente del Ciel 9 vita del Mondo p 
E del tuo foco, e del dorato telo 
Code il Mar $ gode il Mondo , e gode il Cielo. 
Del Ciely del Mar , del Mondo 0 nume fanto 
Gradifci il nofiro canto . 



SCENA VLTIMÀ- 



Coro* 




Pre merauigliofe 

Sono qoefie d'Amor , ma pur d'Amore 
Opre picciole ancora > e a noi mortali 
Lucidijfimi fpecebi , onde vediamo 
Cb x ei da chi il cerca ritrovar fi lafcia, 
E chi trottato effer da lui non vuole , 
Ei cerca , e troua . il fan floripdo, e Sìluia n 
Eroine loro amori anco il fapete* 
Ch'ei pofeija degno amor così gradifea r 
Come non degno amore ei non gradifee, 

Dafne***, 
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Dafne , e Amaranta indubitata fede 
Ne fanno altrui* Màch'huomnon debba opporft 
Al decreto del Ciel fé non con prieghi 
jguefto è certo in Montan ; com* anco è certo 
Ch'alcun poter non è foura il potere 
D'Amor , contro di cui non ha, potuto 
Tanto, o quanto Fortuna , an%i che'nfìeme 
Fortuna ha folcon mèrauiglia Strana, 
Jncredibil ancor quantunque vera , 
Tanti accidenti , e così vari vniti 
per feruir ad Amor , itqual ha tratto 
Per gli amori di Siluia , e di Florindo 
Da tanti,-quafi fuoiminifiri eletti, 
Jn difcorde operar concordi effetti. 

Poiché le fik putte , ! * 

JS le faci amorofe 

F anno dunque o Mortali 

Opre al Mondo sì belle , e gloriofe, 

£ piaghe al nofiro fen care, e vitali , 

Seguaftlui, ch'egli è feme fecondo ^ 

Del Marcente del Citi, vita del Mondo* 

Edd fuofoco,eU doratotelo 
CodeilMangodeilMondo, e godeUCulo. 
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